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mero,  che  narrò  aver  Ulisse  otte- 
nuto da  Circe  la  restituzione  alla  forma 
umana  de'  suoi  conipatri()ti  in  prima 
trasformati  in  porci,  ha  dato  al  Celli  il 
concetto  di  questa  operetta.  Ma  prenden- 
do poi  egli  anche  da  Plutarco  i  colori,  fa 
che  i  suoi  Greci  mutati  in  bestie  vo- 
gliano restarsene  bestie,  uè  v'  ha  altri 
che  l'elefante,  già  filosofo,  il  quale  in  fi- 
ne di  ritornar  uomo  mostrisi  soddisfat- 
to. Questo  lungo  apologo  in  altri  l em- 
pi piacque  si  fattamente  che  due  volte 
fu  voltato  in  francese,  una  in  latino  ed 
una  in  ispagnuolo.  Impresso  frequente- 
mente nel  secolo  XVI  non  lo  fu  a'  no- 
stri di  che  una  sola  volta  nel  i8o4  in 
Milano  con  altre  opere  del  Celli  ;  ed 
io  penso  di  fare  cosa  di  pubblico  giova- 
mento dandolo  alla  luce  con  nuove  cu- 
re, con  riordinata  interpunzione,  e  col- 
la diligenza  dovuta  ad  un  libro  classico 
per  nitida  e  forbita  favella. 

B.  Gamba 


NOTIZIE 

INTORNO  ALLA  VITA  E  ALLE  0't>ERE 
DI 

GIOYAMBATISTA  CELLI 


(  Juest'  Illustre  letterato  del   secolo 
XV T   ha  dato  il  beli'  esemplo   che  né   u- 
mlltà  di  nascita ,  né  mancanza  di  educa- 
zione bastano  ad  allontanare  i  veramente 
volonterosi  dal  coglier  palme  sul   campo 
della  filosofia  e  delle  lettere.  Nato  in  Fi- 
renze Tanno  i/tgS  di  povero  calzaiuolo  tu 
non  solo  costretto  a  vestir  gambe   e   rac- 
conciar calzette  in  tutto  il  corso  di  sua  gio- 
ventù, ma  anche  dopo  spenta  la  vita  del 
genitore  esercitò  sempre  la  misera  profes- 
sione paterna.  Grande  vaghezza  di  udire  i 
parlari  degli  uomini   virtuosi  portavnlo  m 
sua  puerizia   all'  Orto  da'  RuceUai  ,   do- 
ve soleano   congregarsi    valentuomini    ri- 
storatori della  materna   lingua  -,   e  1'  udire 
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spesso  il  nome  di  Dante  con  enfasi  pro- 
nunziato lo  invogliò  assai  di  pervenire  alla 
intelligenza  della  Divina  Commedia  ,  la 
quale  non  ebbe  poi  più  appassionato  in- 
terprete di  lui .  Dopo  cV  esser  nato  cri- 
stiano\  scrivea  ad  un  suo  amico,  non  sen- 
to gusto  ma^giore^  che  di  esser  nato  nella 
patria  di  Dante.  Aveva  di  già  compiuti  i 
2  3  anni  quando  cominciò  ad  iniziarsi  re- 
golarmente nello  studio  della  lingua  latina 
ed  in  quello  della  filosofìa.  Tentò  allora  di 
venire  in  qualche  nominanza  con  poetici 
componimenti,  ma  non  gli  parve  di  poter  sa- 
lire prosperoso  in  vetta  al  Parnaso,  cbè  la 
natura  gliene  difficultava  il  cammino.  ÌMo- 
stratosi  molto  più  esperto  nella  critica,  nella 
morale  filosofia  e  nel  cribrare  la  forza  e  la 
eleganza  del  parlare  nativo,  si  accinse  a  dar- 
ne in  prosa  gli  sperimenti,  e  tali  riuscirono 
che  meritossi  di  essere  ben  presto  aggrega- 
to ad  un'  Accademia  che  da  principio  te- 
nevasi  in  casa  di  Giovanni  Mazzuolo,  det- 
to lo  Stradino  ,  intitolata  degli  Umidi,  e 
che  prese  poi  il  nome  di  Accademia  Fio- 
rentina :  adunanza  illustre  che  ottenne  da 
Cosimo  de'  Medici  ,  principe  allora  re- 
gnante, favore  lai'ghissimo.   Il  presidente 
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portava  il  nome  di  Consolo^  e  polo  il  Crei- 
li aver  1'  onore  di  coprire  questo  ufficio 
nel  I  548,  ott'anni  dopo  la  sua  fondazione. 
Le  letture  che  di  frequente  faceva  intorno 
ad  alcuni  passi  della  Divina  Commedia, 
e  talora  intorno  ad  altri  del  canzoniere 
del  Petrarca  ,  tanto  soddisfacevano  gene- 
ralmente, eh'  egli  potè  meritarsi  e  discre- 
ti sussidii  dal  Duca  e  i  gradi  nell'  Ac- 
cademia di  Provveditore  e  sino  di  Riforma- 
tore della  liìigun.  Sarehhe  eziandio  riusci- 
to a  trovar  nelle  lettere  mezzi  propizi!  di 
distorsi  dalla  servile  professione  di  cal- 
zaiuolo se  avesse  voluto  accettare  le  offer- 
te di  Lattanzio  Cortesi,  uomo  di  animo 
liberale  che  altri  ristori  gli  proponeva  co' 
quali  sostenere  agiatamente  la  vita.  Il  no- 
stro Gelli  ,  già  divenuto  padre  di  nume-  ' 
rosa  famiglia,  della  domestica  sua  medio- 
crità andava  contento,  e  il  dovette  essere 
ancora  più  per  1  onore  procacciatogli  poscia 
dal  Duca,  di  farlo  ascrivere  alla  cittadinan- 
za fiorentina,  e  per  la  pubblica  lettura  che 
ncir  anno  i533  gli  conferì,  con  istipendio, 
della  DivinaComraedia  nello  Studio  tiorenti- 
no.  Continuò  per  lunghi  anni  le  sue  lezioni  su 
Dante  e  per  la  interpretazione  de'  suoi  aiti 


Tin 

e  profondi  pensieri  confessava  egli  di  a 
vere  incensante  bisogno  di  penetrar  ])ene 
addentro  nello  studio  delle  scienze  e  delle 
arti;  che  voler  intendere  il  poema  (egli  di- 
ceva) senza  il  loro  soccorso,  egli  è  lo.  stesso 
che  voler  volare  senz  ah  e  voler  navigare 
senza  bussola  e  senza  timone.  Condusse 
lunghi  e  tranquilli  i  giorni,  né  uscì  mai  dal- 
la sua  cara  Irirenze.  Ebbe  bello  e  venera- 
bile portamento  e  morigeratezza  in  tutto  ; 
sicché  in  tarda  età,  nell'anno  i565,  potè 
chiudere  tranquillamente  le  luci.  Alla  sua 
morte  si  recitò  un'  Orazione  alla  presenza 
degli  Accademici  fiorentini ,  che  va  im- 
pressa sotto  il  nome  di  Michele  Capri  cal- 
zaiuolo. 

Le  Lezioni  del  Gelli  intorno  all'AUi- 
ghieri  e  al  Petrarca,  quantunque  ripiene  di 
profonda  erudizione,  non  gli  procacciaro- 
no la  lode  più  durevole  in  faccia  alla  po- 
sterità ,  che  in  poco  conto  tenne  e  tiene 
anche  oggidì  le  forme  platoniche  e  le  ari- 
stoteliche.  Dovette  meglio  la  sua  fama 
alle  due  Commedie,  la  Sporta,  impressa  la 
prima  volta  nel  i543,e  Y Errore.,  nel  i556, 
le  quali  per  sali  piccanti,  per  rapida  disin- 
voltura di  stile,  per  grazia  e  festività  vanno 


Ira  le  migliori   drll'   antico    teatro   italia- 
no: e  la  (lovetle  soprattutto  alla  sua  mara- 
vigliosa  attitudine  a  trattare  gli  astrusi  ar- 
gomenti della  fdosofia.  „  ^on  v'ha  (scrisse 
)»  il  suo  dotto   biografo  Francesco  Reina  ) 
»  fra'  colti  Italiani,  e  non  v'  ebbe  già  fra' 
)>  dotti  Europei  clii  non  volesse  aver  letto 
))  1  dialoghi  del  Oclli,   intitolali  i  Capricci 
»  del  Bottajo,  e  la  Circe.  La  semplicità,  la 
»  naturalezza  e  il  garbo  dei  dialoghi  me- 
))  desimi,  congiunta  ad  una  sincera  ele- 
))  ganza,  lontana  parimenti  da  ogni  trivia- 
»  lità  e  raffinatezza  ,   rendonli  oltrémodo 
»  piacevoli  ed  in) portanti.  Le  cose  fdoso- 
»  fiche  vi  si  discorrono  con  la  massima  fe- 
)>  licita,  e  con  metafisiche  riflessioni  supe- 
)>  riori  alle  cognizioni  di  que'  tempi  ;  spc- 
»  zialmente  se  trattasi  dello  sviluppo  delle 
»  facoltà  dell'anima  umana  ".  A  cpirst' en- 
comio deono  tuttnvia  far  velo  certe  massi- 
me di  libera  filosofia  che  spezialmente  sui 
Capricci  del  Bottajo  richiamarono  gli  ana 
temi  della  Chiesa. 

Altre  scritture  del  Gelli,  e  qualche  e 
legante  suo  volgarizzamento  dal  Ialino  pul- 
ci rimangono;  ma  siccome  non  s'è  mai  intra 
presa  la  stampa  di  un  solo  corpo  di  tutte 


X 

le  sue  opere,  ed  alcune  di  queste  sono  già 
divenute  sì  preziose  per  rarità  da  formar 
esse  sole  il  pregio  di  una  libreria,  così  re 
puto  che  non  riuscirà  discaro  il  seguente 
Catr.logo,  in  cui  alcuna  circostanza  mi  è 
riuscito  di  accennare,  non  inopportuna  a 
rendere  più  perfetto  f|uello  dal  sig.  Reina 
pubblicato  in  Milano. 

Catalogo  delle  Opere  stampate 
di  Giuiambutlsta  Gelll. 

La  Sporta,  Cojiimedia.  Firenze,  t545, 
in  8.VO. 

Kiiizioiio  originale  dedicata  dall'  autore  a. don  Fran- 
cesco di  To.edo.  Scrisse  il  Poggiali,  che  ai  caratteri 
sembrerebbe  del  Giunti^  benché  non  ve  ne  sia  alcun  al- 
tro indizio  ,  e  che  alcune  delle  posteriori  ristampe  sono 
state  mutilate  in  più  luoghi. 

Vuoisi  da  alcuno  che  questa  Commedia  apparliNi- 
ga  veramenli-  al  Machiavelli,  e  che  'I  Golii,  aggiuntevi 
certe  poche  cote,  la  desse  fuora  per  sua.  £  in  falli  il 
Lasca  in  un  So. ietto  al  Varchi,  incolpaiidolo  di  plagio, 
scrive  così  : 

E  in  questa  parte  ha.  somigliato  il  Gello, 
Che  fece  auch'egli  una    Commedia  nuova-. 
Che  avea  prima  composto  il  Machiavello. 

Tuttavia  ciii  ben  conosce  lo  siile  del  GelH  e  quel. 
Io  del  Machiavelli  trovorà  gran  divario  dair  mm  al- 
l'altro, '•' 
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La  Sporta,  Commedia.  Firenze  (  Tor- 
Tentino)  iS/jS,  in  8.vo. 

E'  ristampa  elegant.',  in  carattere  rotondo,  della  sad- 
detta edizione   i543,  e  colla  medesima  dedicazione. 

La  medesima.  Firenze  Bern.  Giun- 
ta, i55o,  in  8.VO. 

Rara  edizione  citata  d  igli  Accademici  della  Cru- 
«ca.  Sono  conosciute  altre  rislamp^  Giuntine  degli  anni 
i556  (  dubbia  ),  i566,   iSgS.  1696,  in  8  ve. 

^'on  sono  sfuggite  alla  diligenza  del  sig.  Reina  an- 
che le  stampe  di  Venezia,  Gio.  Griffio,  iSVi,  in  12  ; 
ivi,  Eartolommeo  Cesano,  i553,  in  8.vo;  e  Treviri,  Fa- 
brizio Zanetti.^   1601,  in   8.V0,  e-lizione  castrala. 

—  La  medesima.  Tir.  Giunti,  1602, 
in  8.V0. 

E'  posta  ragionevolmente  in  dubbio  la  esistenza  di 
questa  edizione,  ricordata  dagli  Accademici  della  Cru- 
sca. Con  la  medesima  data  itio2  si  è  fatta  bensY  in  Napoli 
una  ristampa,  nel  lySr.'in   j2.mo. 

I  Capricci  del  Botta] o.  Fir.  per  il  Do- 
ni, 15465  in  4*0. 

E"  intitolata  questa  prima  edizione  i  duiogi 
DEt  CELLO,  e  non  contiene  che  sette  Diaioglii  o  Ragioi.a- 
menti.  Altro  titolo  sta  dopo  la  Prefazione,  come  s.-;ue  : 
Ragionamenti  di  Giusto  Eottajo  da  Firenze,  raccolU  da 
ser  Binda  suo  nipote.  L'editore  li  pnbblicb  senza  1'  ap- 
provazione  delVautore  ,  il  qnale  poi  s<-  ne  mo-lro  assai 
malcontento.  V.  Lezione  Prima  ec.  detta  /' anno  t54i, 
impressa   in    Firenze,   1649,   in    8.vo. 

—  1  medesima   Firenze  (  Torrentino  ) 
1548,  in  8.V0. 


Edizione  altribiiita  al  Torrenlino,  di  molta  eleganza 
e  di  grande  rarità.  L'opera  è  in  essa  divisa  in  dieci  Ra- 
giouameiitij  e  dedicata  dal  Gelii  a  Tommaso  Baroncel- 
h   con  Lettera  del   di  io  marzo    i548. 

Questo  libro  è  stalo,  a  giusto  diritto,  posto  nell'Iti- 
liice  dei  Proibiti  per  le  narrazioni  intorno  a  Lazzaro  re- 
snscitatOj  intorno  alle  Indulgenze  vendute,  intorno  allus. 
so  di'lla  corte  di  Roma,  ec.  e  non  giti  per  essere  una  rac- 
colta di  poesie  lascive  come  scrissero  gli  Enciclopedisti, 
o  di  Dialoghi  oppostissimi  al  pudore,  come  si  legge 
nel    Dizionario   del   Moreri. 

I  Capricci  del  Botta jo.  Firenze  (  Tor- 
rentino  )   i549,  inB.vo. 

Edizione  in  carattere  corsivo,  inferiore  in  elegan- 
za alia  precedente,  in  confronto  della  quale  pero  non  ha 
che  menomi  cangiamenti  di  ortografia  ,  ed  ha  la  stessa 
dedicatoria  a  Tommaso  Baroncelli,  se  non  che  in  luogo 
di  1648  porta  1'  anno  i549.  E"  anche  questa  assai  rara 
quantunque  non  allegata  dai  Vocabolaristi. 

—  I  medesimi.  Ven.    i55o,  in  8.vo. 

Di  questa  ristampa,  che  ha  nel  frontispizio  appres- 
so Giovila  Rapido,  e  in  fine  appresso  Bartolommeo  Ce- 
sano,  ci  ha  dato  notizia  il  signor  Reina,  ed  esiste  an- 
che nella  Marciana.  Il  Reina  ricordò  altresì  un'edizione 
di  Veneiia,  pel  Bindoni,  l55o,  in  8.V0. 

—  1  medesimi.  Quinta  impressione  . 
Fir.  per  Lor.  Torrentino,  i55i,  in  8.vo. 

Lo  stampatore  la  chiama  quinta  impressione.  Pa- 
re i-lie  non  abbia  tenuto  conto  se  non  che  delle  fio- 
lentine.  Ira  le  quali  sarebbe  la  quarta  impressione  co- 
nosciuta. Forse  altra  ne  potrebbe  esistere  uscita  dalla 
stamperia  del    Doni  ,   mentre  in   una    Lettera    dal    Gelli 
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ferina   l'anno   i549.  si  dice,  che  il   Doni  stamph   piìi   li 
una  volta    qiit-sti    Capricci. 

I  Capricci  del  Bottajo.  Venezia,  Mar- 
co degli  Alberti,  i6o5,  in  8.vo. 

Ediiionc  inulilafa  ;  e  già  log;;csi  nel  frontisi)izio  : 
tolto  via  tutto  quello  che  poteva  offendere  il  belPanimo 
del  pio  lettore,  dal  Rev.  P.  HI.  Livio  Legge  Teol.  Deput. 
deir  Ordine  di  Sani  Agostino.  Di  questa  edizione  ricorda 
il  sig.  Heina  una  rislamp.i,  1619,  in  8  vo  ,  aggiungim- 
do  :  Creiesi  edizione  di  Ginevra  ,  o  di  Cotten  nel  Prin- 
cipato di   Anhalt. 

—  I  madesimi.  Firenze  {Napoli)  1775. 
in  8.V0. 

Pessima  edizione  ailaslellata  di  errori,  e  muli  lata 
sino  di  sette  pagine  ad   un  tempo. 

—  I  medesimi.  Milano,  Tip.  de'  Clas- 
sici, i8o5,  in  8.V0. 

Formano  il  Voi.  'J.do  delle  Opere  del  Celli  con  mol- 
ta diligenza  impresse  per  cura  di   Francesco  Reina.    • 

Lezioni  di  Accademici  Fiorentini  so- 
pra Dante.  Firenze,  presso  il  Doni,  i547, 
in  4*0. 

Le  raccolse  Anton  Francesco  Dani  e  sono  del  Gel- 
li  e  di  altri  autori.  La  stampa  ^  molto   rara. 

Il  Gello  (Lezioni  III  )  sopra  un  luogo 
di  Dante  nel  XV"!  Canto  del  Purgatorio. 
Fir.  (Torrentino)  i548,  in  8.V0. 

Furono  poi  inserite  nella  edizione  delle  Xll  Le- 
«ioni  del  Gelli,  impresse  dal  Torrentino  nel  i55i,  in  8.vo 
d6?e  sono  ia  lerza  e  le  due  sei;ueiiti. 
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La  prima  Lezione  fatta  dal  Gelli  ì'ais- 
no  i54'  sopra  un  luogo  di  Dante  nel  XXVI 
Capitolo  del  Paradiso.  Firenze  (  Torrenti" 
no  )  I  549,  in  8.V0. 

Dice  l'Autore  aJ  Antonio  Maria  Landi,  a  r:ui  è  de- 
dicata, chi!  il  Doni  avendola  data  senza  ch'io  lo  sapes- 
*e,  con  alcune  altre  di  accademici  ^  a  la  stampa  ,  non 
ho  potuto  sopportare,  che  essendo  pure  mio  pa/io,  ■  aa 
vadia  così  manca,  et  lacera  fuori  ;  havendo  fatto  il  me- 
desimo de'  Capricci  (  del  Bottajo  )  ;  onde  l'  ho  ricorrete 
ta,  et  fatta  nuovamente  stampare.  Leggcsi  poi  tra  le  Le- 
zioni impresse   nel   i55i,  in   8.V0. 

11  Gello,  sopra  un  Sonetto  diM.  Fran- 
cesco Petrarca.  Firenze  (Torrentino)  i549^ 
in  8.V0  (*). 

Il  Sonetto  si  è  :  O  tempo,  o  del  volubil,  che  fug- 
gendo. Questa  Lettura  è  divisa  in  tre  parti  ,  e  fu  pure 
ristampata  colie  Lezioni  i55i;  dov'  è  la  sesta,  colle  due 


(*)  E"  da  avvertire  che  negli  Annali  della  Tipo- 
grafia del  Torrentino  pubblicati  dal  chiarissimo  caii.  Mo- 
reni,  Firenze,  i8ig,  in  8.vo,  al  unm.  XXX  ^  aii.  i549» 
pag.  84,  si  registra  sulla  fede  àeWa  Bibliotheca  Smithia. 
na  la  Esposizione  d'un  sonetto  platonico  fatta  dal  Gelli, 
E'  corso  equivoco  ,  e  '1  libro  non  è  j)Uiito  del  Gelli  , 
ma  di  Simone  della  Barba  da  Pescia,  registrato  negli 
Annali  medesimi  sotto  il  nnm.  X ,  p.  69  dello  stesso 
anno.  Lo  scriversi  nel  tVontispizio  eh"  essa  Esposizione 
fu  letta  nel  Consolato  del  magnifico  Giambatista  Cwelli, 
ha  certamente  indotto  in  errore  1'  editore  della  Hiblio- 
theca.  Smithiana.  Kegli  studi  della  Bibliografia  non  si 
haiiiio  mai  gli  occhi  tanto  spalancati  quanto  è  mestieri. 
Intorno  a  questo  stesso  libro  avvertiti  ci  aveva  lo  stesso 
benemerito  Moreni,  che  prese  già  equivoco  il  Manni,  il 
quale  lo  disse  impresso  nel  i.')/i8,  l'jiora  della  dedicazio. 
ne  e  non  della  stampa  ;  e  l'Haym,  il  quale  scrisse,  cVìi 
opera  di  Lattanzio  Eugenio,  (pianilo  ne  fu  il  solo  edito- 
re; e  il  Marzuchelli,  che  fece  autore  della  dedicatoria  il 


sTircossive.  Il  Celli  volle  dedicata  .incsla  operetta  aT.ivia 
Triiiiilla  contessa  Buonroniea  di  Hiiano ,  pcrchb  essa 
grandissimo  rispetto  aveva  per  Dante. 

Il  Cello  sopra:::  Dunnn  mi  viene  spes- 
so nella  mente,  di  Francesco  Petrarca.  Fi- 
renze (  Torrentino)  i^g,  in  8.vo. 

Aurlic  quista  Lezione  ebbe  poi  luogo  nellVdizione 
i55i.  Ha  una  dedicazione  del  Celli  al  suo  amico  Lorenzo 
Pasquali. 

11  Gello  ,  sopra  que'  due  Sonetti  del 
Petrarca,  che  lodano  il  ritratto  della  sua 
M.  Laura.  Fir.  (  Torrentino)  i54<),  in  8.vo. 

Fu  poi  ristampata  colle  Lezioni,  i55i,  ed  inoltre 
nella  Parte  II,  voi.  3.zo  delia  Uaccolta  di  Prose  Fiorentine. 
Fir.  1728,   in   8.VC. 

Il  Celli  ,  che  tratta  1'  argomento  platonicamen- 
te ,  non  si  occupa  dell'  artista  Simone  Memmi.  De' 
nostri  giorni  s"  è  tentalo  di  portar  nuova  luce  sul  ve- 
ro ritratto  della  Avignoncse  ,  e  ne  scrissero  il  Ci- 
cognara  j  il  Peruzzi  ,  il  Marsand  ,  il  Meneghelli.  Un 
appassionato  e  fino  cultore  di  questi  studi,  il  dott.  Do- 
menico de  Rosselti  di  Trieste,  inclina  a  dare  la  pal- 
ma a  chi  sostiene  sopra  ogni  altro  il  ritratto  che  serbasi 
nel  prezioso   codice  della  Lanrenziana  in  Firenze. 

La  Circe.  Firenze,  Torrentino,  i549j 

in  8.V0. 

Prima  edizione  in  bel  carattere  rotondo,  citata  dal- 
la Crusca,  assai  rara,  ma  poco  corretta. 

Geìli  in  luogo  del  suddetto  lallanzio  Eugenio,  soggiu- 
gnenJo  eh' ò  slata  l'opera  ristampata  in  Firenze  nel 
l55/,.  Nega  il  can.  Moreni  l"  esistenza  d'  una  ristampa 
dell"  anno  i554,  e). pure  vedesi  nella  Marciana.  Dice  il 
Mazzuchelli,   ch>  divisa  in  Capi  V  e  sono    Capi  VIU 
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La  Circe,  nuovamenle  accresciuta 
e  riformata.  Firenze,  Torrentiuo,  1550, 
in  8.VO. 

,,  Questa  rara  filizioiie  vieppiù  corretta  della  jai- 
„  ma  ,  e  ritoccata  qua  e  là  con  pregevoli  caugiame'iti 
„  di  lezione  volevasi,  per  ogni  versoj  citata  dalla  Cru- 
5,   sra  ''   (  Reina  ) . 

—  La  medesima.  Venezia,  perGiovi- 
ta  Rapicio  (  stil  frontl^plzco  )  e  i  i  fine  :  per 
lìartoJonimeo  Cesano,  i55o,  in  S.\o. 

„  In  qu:?stà  edizione  .si  pose  la  data  del  i  marzo 
„  i55o  ada  ietterà  del  Celli  al  duca  Cosimo  del  i  mar- 
,,  zo  i549,  e  con  tale  cangiamento  di  data  si  trova 
„  un  altra  edizione  in  8  vo,  mancante  di  aiinoj  di  luo- 
^y  go  e  di  stampatore  ;  la  quale  supponesi  giuntina  al- 
,,  le  qualità  dei  caratteri  e  dei  iregi  "  (Heina). 

—  La  medesima.  Firenze,  Torrenti- 
no,  i562,  in  8.vo. 

In  carattere  rotondo.  Anche  in  quest'  assai  rara  e 
pregevole  terza  edizione  del  Torrentino  riscontrasi  qual- 
che cangiamento.  E'  in  carattere  rotondo  ^  ma  più  pie- 
colo  di  quello  delle  altre  due. 

—  La  medesima.  Venezia ,  per  Lu- 
cio Spineda,  i  J90,  in  8.vo. 

Poco  conto  si  dee  fare  di  questa  ristam]>a  a  cui 
sono  aggiunte  le  ^annotazioni  e  gii  argomenti  di  fra  Gi- 
rolamo Cioannini  da  Capugnano.  .\ila  diligenza  del  sig. 
Reina  non  isfuggirono  le  repliche  di  questa  edizione  fat- 
tesi in  Venezia,  per  Marc' ytitonio  Bombeili ,  1695,  in 
8,vo  ;  ivi,  per  Giovambatista  lionjadino,  1609,  in  8.V.0  e 
senza  luigo  di  stampatore,  liiig,  in  8.vo,  edizione  che 
credesi  di  Ginevra  ò  di  CuUcn. 
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La  Circe.  Milano  ,  Tip.  de'  Classicij 
i8o4i  in  8.VO. 

Sta  nel  primo  Volume  delle  Opere  del  Gelli.Qaìii- 
tunquo  -quest'  edizione  fattasi  per  cura  di  Francese» 
Reina  sia  assai  pregevole  ,  io  confido  che  l'  u.tima  ri- 
stampa del  corrente  anno  i825  si  troverà  migliore  e 
nella    interpunzione  ed  in  alcane  varie   lezioni. 

Dialogo  sopra  la  diftìcultà  di  ordinare 
la  lingua  ec.  Firenze  (  Torrentlno)  i55i, 
in  8.VO. 

Sta  nell'opera  di  Pier  Francesco  Giaiubullari ,  in. 
titolata  Della  lingua  che  si  parla  e  scrive  in.  Firenze  ec. 
dalla  pa-.  9  alia  pag.  42. 

Tutte  le  Lezioni.  Firenze  {Turrentliio) 
i55i,  in  8.V0. 

Comprende  questo  volume  12  Lezioni  sopra  Dante  e 
Petrarca^  alcune  delle  qualij  già  impresse  antecedente- 
mente. Sono  poi  tutte  diverse  dalle  Letture  che  si  pub- 
blicarono ieparatamente  ,  e  che  si  registreranno  più  a- 
tanti;  il  che  si  avverte  a  correzione  dell'art.  Gelli  che 
sta  nella  Biografia  Universale, 

Della  presente  edizione  i55i,  si  trovano  esemplari 
ne'  quali  per  trascuraggino  del  tipografo  sono  accavalcato 
le  pagine  delle  due  dedicatorie  chela  precedono  ;  ed  altri 
esemplari  che  portano  l'anno  nel  frontispizio  l555,  essendo- 
ne state  ristampate  le  sole  prime  carte.  In  questi  ultimi 
esemplari  è  ommesso  nel  titolo  l' aggiunto  :    Tulle  .V. 

Lettura  (  Prima  )  sopra  1'  Interno  di 
Dante,  letta  nel  conso.dto  di  Guido  Gni- 
di e  di  Agnolo  Borgluni.  Fir.  Seruiartelli, 
i554,  in  8.V0. 

Contiene  Xli  Lezioni i  è  testo  ai   lingua,  e  venne 
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poi  ristamjiata  dal  Torreiitiiio,  i362j  in  S.vo,  ma  qnt' 
sta  ristampa  non  è  stata  citata  nel  Vorabolario. 

Lettura  Seconda,  nel  consolato  di  A- 
gnolo  Borghini.  Fir.  Torrentino  ,  i555. 
in  8.V0. 

Continne  un'Orazione,  e  X  Lezioni  sull'Inferno. 

Lettura  Terza,  nel  consolato  di  An- 
tonio Landi.  Firenze  (  Torrentino)  i556, 
in  8.V0. 

Contiene  nn'  Orazione  e  IX  Lezioni  sull'  Inferno. 
Sorse  per  isbaglio  è  da  qualchie  bibliografo  registrala  al- 
tra edizione  di  quest'anno  fatta  dal  Serniartelii. 

Lettura  Quarta,  nel  consolato  di  Le- 
lio Torelli.  ¥ìv.  (Torrentino)  i558,  in  8.\o. 

(Contiene  X  Lezioni  .  Secondo  il  Sahini  j  ne' 
fusti  Consolari,  è  assai  difficile  a  ritrovarsi.  Dee  sup- 
porsi  erronea  nn'  edizione  di  questo  stesso  anno  nella 
Biblioteca  Capponi,  registrata  siccome  stampa  di  Bario- 
loinmco  Sermartelli. 

Lettura  Quinta,  nel  consolato  di  Fran- 
cesco Cattaui  da  Diacceto.  Firenze  (  Tor- 
rentino) i558,  in  8.\o. 

Contiene  X  Lezioni^  ed  è  la  stampa  piti  rara  e  piìi 
difficile  a  ritrovarsi  d'ogni  altra,  secondo  il  suddello  can. 
Salvini  ne'  Fasti  Consolari. 

Lettura  Sesta  ,  nel  consolato  di  Lio- 
nardo  Tanci.  Fir.  (Torrentino)  i56t,in8.vo. 

Contiene  X  I.L-zioni.  Per  errore  si  assegnb  nel  Cata- 
Iogo''della  r.ibr.   Capponi  l'anno   i558  a  cpiesta  edizio;ie. 
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Lettura  Settima,  nel  consolato  di  Tom- 
maso Ferrini.  Firenze,  Torrentino,  i56i, 
in  8.V0. 

Contiene  XI  Lezioni  ,  e  non  sole  X  comp  da  al- 
cuno venne  asserito.  Con  questa  Lettura  settima  resta 
com))iuto  il  numero  delie  Letture,  o  sieno  Dichiarazio- 
ni del  Celli  suiriiiferno  di    l'ante. 

Lo  Errore.  Fir.  (  Torrentino  )  1 556  , 
in  8.VO. 

Assai  rara  edizione,  fion  è  questa  Commedia  ricor- 
data dagli  Accademici  della  Ciiisca  ,  quantunque  essa 
non  la  ceda  alla  Sporta  ne' pregi  della  lingua. 

—  Il  medesimo.  Firenze,  nella  stam- 
peria dei  Giunti,   i6o5.  in  H.vo. 

Molto  rara.  Ha  una  dedicatoria  di  Modesto  Giunti 
al  suo  cugino  Vincenzio  della  Fonte,  in  data  di  Firen- 
ze 22  settembre  iGo3. 

Di  questa  edizione  si  è  falla  in  Napoli  nel  1781 
una  ristampa,  ritenendo  la  medesima  data,  ma  in  for- 
ma di   i2.mo. 

Rime  varie. 

Ael  raro  libretto  intitolato:  Apparato  e  Feste 
tulle  nozze  de)  Duca  di  Firenze  ec.  Fir.  Giunta,  i53i»  , 
in  8.T0  •,  le  Stanze  dell'Apparato  sono  di  Giovambatista 
Celli. 

Nel  libro  de'  Canti  Carnascialeschi  ec.  Fir.  iSSg, 
in  8.V0,  il  Canto  di  maestri  da  fare  specchi-,  ed  il  Can- 
to degli  agucchiatoli,  da  pag.  199  a  pag.  2o5  sono  del 
Gelli. 

Lettere  di  Giovambatista  Gelli. 

Tre  Lettere  indirizzate  a  Ffiiedetto  Varchi  stanne 


nella  Parte  IV,  Voi.  I.  delle  Prose  Fiorentine^  I734j 
in  8.V0  ;  e  due  Lettere  indirizzate  a  Francesco  Mekliio- 
ri  e  a  Tommaso  Cambi  stanno  nel  libro  III  delle  Let- 
tere volgari  di  diversi  nobilissimi  uomini  ec.  Venezia  , 
Aldo,  iSGy,  in  8.V0. 

Traduzioni 

Trattato  de'  colori  degli  occhi  di  Si- 
mone Porzio,  tradotto  in  volgare.  Firen- 
ze, TorrentinOj  i55i,  in  8.vo. 

Leggesi  al  fine  una  lettera  del  Porzio  al  Galli, 
scritta  da  Pisa  12  febbraio  i55o  ,  con  cui  si  compiace 
eli'  egli  abbia  bene  inteso  il  libro  ^  e  rabbia  fedelmente 
tradotto. 

Modo  di  orare  cristianamente,  con  la 
-sposizione  del  Pater  JS^oster ,  di  Simone 
Porzio,  trad.  per  ilGelli.  Fir.  {Torrentino) 
i55i,  in  8.V0. 

Il  traduttore  nella  dedicatoria  a  Bartoloriimeo  To- 
lommei  si  compiace  di  aver  in  questa  versione  usata 
la  propria  e  vera  favella  fiorentina  ....  la  cui  purità  e 
naturale  bellezza  è  tanta  e  tale,  se  ella  si  considera  be- 
ne, che  il  volerla  lisciare  accidentalmente  ,  et  rivestirla 
di  panni  accattati,  et  non  fatti  a  suo  dosso,  ma  d'altri, 
le  toglie  pia  tosto  ,  o  ricuopre  la,  sua  grazia^  che  egli 
accresca  bellezza. 

Se  l'uomo  divenga  buono  o  cattivo  vo- 
lontariamente, Disputa  di  Simone  Porzio, 
trad.  in  volgare.  Fir.  Torrentino  ,  i55i, 
in  8.V0. 

E'  importante  la  letiura  della    dedicazione   fatta  a 


Francesco  Torelli ,  con  cui  si  la^na  elio  in  mal«ila  di 
lin^na  non  si  fosse  ancora  fretta  Vniversitade  alcuna, 
che  abbia  dimostrato  il  parer  suo  ,  tuttoché  molte  et  mol- 
te regole    et  oss/^rvazioni  parlicutari  si  veggkino  fatte. 

Disputa  di  Simone  Porzio  sopra  una 
fanciulla  della  Magna,  la  qua!  visse  due 
anni,  e  più,  senza  mangiare  e  senza  bere, 
trad.  in  lingua  fiorentina.  Firenze  (  Tor- 
rendno  )  s.  a.  (i  55i)  in  8.vo. 

3Iolto  rara  edizione  j  che  vuoisi  fatta  nell'anno 
i85r.  La  desoriziotie  del  fatto,  accaduto  l'anno  l53r  in 
Aleniagna  vicino  a  Spira,  è  da  jiag.  8  a  pag.  i4)  e  poi 
sin  alla  pag.  92  segue  il  dottrinale. 

La  Vita  di  Alfonso  da  Este  Duca  di 
Ferrara,  scritta  dal  vescovo  Giovio,  trad. 
in  lingua  toscana  ec.  Firenze,  Torrentino., 
i555,  in  8.V0. 

Questo  bello  e  forbito  volgarizzamento  fu  anche 
ristampato  nel  Commentario  delle  cose  di  Ferrara^  et  de' 
Principi  da  Este  di  Gio,  Batista  Giraìdi.  Venezia,  Ses- 
sa, i5()7,  in  8.V0  ;  ed  ivi,  per  il  Rossi.,  senz'anno,  in  8.vo. 

Ecuba,  Tragedia  di  Euripide,  trad.  in 
lingua  volgare.  Senza  nota  di  luogo,  di  an- 
no e  di  stampatore.  In  8.vo. 

Carissimo  libricciuolo,  e  forse  delia  tipografia  de' 
Giunti  di  Firenze.  E'  in  carattere  corsivo,  senza  nume- 
razione di  carte,  e  colle  segnature  A  B  C  D.  I  tre  pri- 
mi sono  qnadfrni,  e  l'ultimo  duerno. 

1,3  traduzione  è  in  versi  e  dedicala  dal  Geili  a  Fi- 
lippo del  Migliore,  cui  scrive  :  „  Non  pigliare  admira- 
,,  tiene,  se  questa  nostra  traduzioi:e  da  quella  latina  di 


.  >♦■■ 

T 


,,  Erasmo  in  qualche  parte  (  non  in  senso  ,  ma  nelle 
jjarole  e  nel  modo  ili  dire)  troverai  discorde,  perchfe 
„  mi  è  parso  più  conveniente  iu  qualche  luogo  pigiia- 
,,  re  il  senso  dello  autore,  et  al  nostro  idioma  accomo- 
„  darlo,  che  tradur  le  parole  di  quello  ad  ìiteram  ;  il 
„  che  senza  qualche  durezza  e  difficultà  saria  quasi 
„  stato  impossibile  a  fare. 
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nfra  tutte  le  cose  che  si  ritrovano  in 
questo  universo,  virtuosissimo  e  henignisst- 
mo  Principe  ,  solamente  V  uomo  pare  che 
possa  eleggersi  per  se  stesso  uno  stato  e  uno 
Jine  a  modo  suo  ;  e  Camminando  per  quel 
sentiero  che  maggiormente  gli  aggrada,  gui- 
dare piuttosto  secondo  lo  arbitrio  della  pro- 
pria volontà,  che  secondo  la  inclinazione 
della  natura,  come  più  gli  piace,  likera- 
mente  la  vita  sua  :  conciossiacosaché  se  si 


considera  diligentemente  la  natura  delle 
cose  e  tutte  le  specie  di  ijuelle^  sono  stati 
constituiti  e  assegnati  con  inviolahil  legge, 
da  chi  è  cagione  del  tutto^  alcuni  termini, 
fuor  de"  quali  non  è  loro  lecito  trapassare 
in  modo  alcuno,  mutando  in  migliore  o 
peggior  sorte  quello  essere  che  fu  da  prin- 
cipio concesso  loro.  Dove  in  potestà  del- 
Vuomo  è  stato  liberamente  posto  il  potersi 
eleggere  quel  modo. nel  quale  più  gli  pia- 
ce vivere;  e  questi,  come  un  nuovo  Prome- 
teo, trasformarsi  in  tutto  quello  che  egli 
vuole,  prendendo,  a  guisa  di  cameleonte,il 
colore  di  tutte  quelle  cose  alle  quali  egli 
più  si  avvicina  con  Tuffetto  ;  e  finalmente 
farsi  o  terreno  o  divino,  e  a  quello  stato 
trapassare  che  alla  elezione  del  libero  vo- 
ler suo  piacerà  più.  Laonde  chiaramente 
si  vede,  che  mentre  che  gli  uomini ,  o  per 
loro  rea  sorte  o  per  loro  mala  elezione  , 
vivono  tutti  intenti  e  occupati  nelle  cose 
del  mondo,  tenendo  sempre  fissi  gli  occhi 
in  questi  obbietti  sensibili  senza  mai  pun- 
to levargli  al  cielo  ,  la  sorte  loro  è  poco 
migliore  di  quella  delle  fiere  ;  anzi  diven- 
tano   quasi  simili   agli  altri   animali    che 
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mancano  al  tutto  della  ragione  ;  e  che 
<juanilo,  espeditisi  il  più  che  po.-i.sono  da 
(fuelle,  ritornano  alle  loro  vere  e  propie  o- 
perazioni  ,  e  mhalzansi  dalle  cose  basse 
e  terrene  alle  alte  e  divine  ,  diventano  , 
condotti  alla  vera  perfezione  loro,  simili  a 
c^ue  hene  avventurati  spiriti  che  fuori  di 
questo  mondo  corruttibile  vivono  nella  con- 
templazione delle  cose  divine  felicissima  e 
beatissima  la  vita  loro  :  Questo  è  quello 
che  io  ho  cerco,  illuslrissiino  ed  eccellen- 
tissimo Principe,  per  giovare  il  più  che  io 
posso  agli  altri,  come  è  proprio  e  vero  uf- 
ficio dell'uomo,  seguendo  leormedeldottis- 
mo  Plutarco,  di  dimostrare  il  meglio  che  io 
ho  saputo  in  questi  miei  presenti  Dialogi.  E 
perchè  cosi  come  gli  uomini  sono  natural- 
mente obbligati  di  rendere  onore  a  Iddio 
non  solamente  con  raniino  e  con  le  parole^ 
ma  con  qualche  segno  esteriore,  offerendo- 
gli delle  più  care  e  più  preziose  cose  che 
egli  hanno  ,  cos'i  ancora  debbono  in  quel 
modo  che  e'  sanno  e  possono  migliore ,  o- 
norare  sempre  ì  loro  Principi,  per  esser 
quegli^  come  disse  il  medesimo  Plutarco,  i 
veri  simulacri  e  le  vere  immagini  d^  Iddio 
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(conciossiacosaché  e   tenghino  quel  gfacfo 
vegli  stati   loro  che    tiene  Iddio  ottimo    e 
grandissimo  nello  universo),  io,  e  per  natu- 
ra e  per  elezione  servidore  di  Vostra  Eccel- 
lenza Illustrissima ,  conoscendo   quanto  e 
naturalmente  e  per  i   henejicii  ricevuti  da 
quella,  son  tenuto  di  onorarla  sempre  ;    e 
desiderando  ,    non   potendo   farlo   in  quel 
modo  che  io  vorrei,    dimostrarle  almanco 
la  prontezza  delf animo  mio.  ho  preso  ar- 
dire  di  presentarle   queste,  tali  quali  elle 
si  sieno^  piccole  fatiche  mie,  pregando  u- 
milmente  quella,  che  ,   così    come    ancora 
esso  Iddio  per  grandissimo  ch'egli  sia  non 
isprezza  mai  dono  alcuno  benché  minimo 
e   di  poco  valore  ,  purché  da  puro   e   sin- 
cero animo   offerto  gli  sia,  la  Eccellenza 
Vostra  non  disprezzi  similmente  adesso  que- 
sto mio  picciolissimo    dono ,   avvegnaché  , 
sebbene  é   delle  migliori  e  più    care  cose 
eh   io  abbia,  apparisca  senza  dubbio  trop- 
po debole  e  povero   rispetto   alla  grandez- 
za  e  ai    ineriti  di  quella.   Prego    adunque 
finalmente  quella,  che,  ricompensando  o- 
gni.  mancamento   con   la   bontà   della    mia 
voglia,  benignamente  la  riceva  ;   certa  che 
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io  non  desidero  cosa  alcuna  più  clie^  come 
è  mio  debito^  essendo  io  suo  fedelissimo  e 
devotissimo  servidore  ,  di  servirla  e  di  o- 
norarla  sempre. 

Di  Fiorenza.  Addì  primo  di  marzo  i  548, 


GjortMBJTiSTj  Gei. hi 


àhgvmetìto 


W  itornandosene  Ulisse,  dopo  la  guer- 
ra di  Troia,  in  Grecia  sua  patria,  ed  es- 
sendo dai  venti,  contrarli  alla  sua  naviga- 
zione, sospinto  in  molti  varii  e  diversi  paesi, 
arrivò  finalmente  allisola  di  Circe,  e   da 
lei  fu  benignissimamente  ricevuto  ;  dove 
essendo,  per  le  molte  cortesie  fattegli  da 
lei,  alcun  tempo  dimorato,  desiderando  di 
rivedere  la  sua  patria,  le  domanda  licenza 
di  partirsi  ;  e  insieme  che  ella  faccia  torna- 
re in  uomini  lutti  i  Greci  che  erano  stati 
da  lei  trasmutati  in  varii  animali,  e  si  ri- 
trovano quivi,  acciocché  egli  potesse  rime- 
nargli seco  alle  case  loro.  Concedegli  Cir- 
ce questa  grazia,  ma  con  questi  patti  :  che 
quegli  solamente  che  vogliono,  otlengluno 
da  lui  questo,  e  gli  altri  si  rimanghlno  a 
finire"  quivi,  così  in  corpi  di  fiere,  la  vita 
loro  ;  e  perchè  egli  possa  saper  questo  da 
loro,  concede  il  poter  favellare  a  ciasehe 
duno,  come  quando  egli  era  uomo.   Cerca 
Ulisse  pertutra  risola, e  parla  con  molti,  « 
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quali  per  varie  cagioni  si  vogliono  piutto- 
sto stare  in  quello  stato  che  tornare  uomi- 
ni. Finalmente  ritrovato  uno  che,  conside- 
rando bene  la  grandezza  dell'uomo  e  quan- 
to egli  sia,  mediante  l'intelletto,  piìi  nobile 
di  ciascuno  altro  animale,  desidera  di  ri- 
tornare uomo  come  egli  era  ;  onde  restitui- 
to da  Ulisse  nel  primo  essere  suo,  avendo 
prima,  come  è  proprio  dell'uomo,  ricono- 
sciuto e  renduto  grazie  a  Iddio  ottimo  e 
grandissimo  del  tutto,  si  ritornano  insieme 
allegramente  alla  patria  loro. 


DIALOGO  I. 

Ulisse,  Circe,  Ostrica  e  Talpa 


£7.  Ai 


.ncora  che  l' amore  che  tu   mi 
porti,  famosissima  Circe,  e  le  infinite  cor- 
tesie che  io  a  tutte  1'  ore  ricevo  da  te,  sie- 
no  cagione  che  io  mi  stia  volentieri  teco 
in  questa  tua  bella  ed  amena  isoletta ,  lo 
amore  della  patria,  ed  il  desiderio  di  rive- 
dere dopo  sì  lunga  peregrinazione  i  miei  ca- 
rissimi amici,  mi  sollecitano  continuamen- 
te al  partirmi  da  te,  e  ritornare  alle  mie  ca- 
se ;  ma  innanzi  che  io  mi  parta,  vorrei  sa- 
pere se  infra  questi,  che  sono  stati  da  te 
trasmutati  in  Lioni,  Lupi.   Orsi  ed  altre 
fiere  ci  è  alcuno  greco.  Cir.  Assai  ce  ne  so- 
no, Ulisse  mio  carissimo  ;  ma  perchè  me 
ne  domandi  tu?  67.  Posiamoci  a  sedere  in 
su  questo  scoglio,  dove  e  la  vista  delle  va- 
rie onde  del  mare  e  la  piacevolezza  dei  dol- 
ci venti  che  trapassando   fra  tante  piante 
odorifere  soavemente  spirano,  ci  renderan- 
no il  ragionare  insieme  molto  più  dilettevo- 
le: ed  io  te  lo  dirò.  Cir.  Facciamo  quel  che 
tu  vuoi ,  che  io  non  desidero  altro  che  com- 
piacerti. Vi.  La  cagione  per  la  quale  io  t  ho 
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domandato,  bellissima  Circe,  se  infra  que- 
sti, che  sono  stati  da  te  trasmutati  in  fiere, 
ci  è  nessuno  greco,  si  è,  perchè  io  desi- 
derrei  d' impetrare  (  con  i  preghi  miei  )  da 
te  che  sieno  restituiti  nel  loro  essere  uma- 
no, e  potergli  rimenare  meco  alle  case  lo- 
ro. Cir.  E  perchè  desideri  tu  questo?  Uh 
Per  lo  amore  che  io  porto  loro,  essendo  noi 
d'una  patria  medesima  ;  sperando  di  dover- 
ne essere  appresso  i  miei  Greci  molto  lo- 
dato ;  dove  per  il  contrario,  intendendosi 
che  io  potendo  trargli  di  stato  cosi  misero 
ed  infelice,  avendo  lasciatogli  guidar  così 
miseramente  la  vita  loro  in  corpi  di  fiere, 
penso  che  mi  arrecherebbe  non  piccolo  bia- 
simo. Cir.  E  se  gli  altri,  come  tu  pensi  U- 
lisse,  te  ne  lodassino,  eglino  te  ne  portereb- 
bono  tanto  odio  per  il  danno  che  tu  fare- 
sti loro  che  te  ne  pentiresti  mille  volte  il 
giorno.  Ul.  Oh,  è  egli  cosa  dannosa  far  ri- 
tornare uno  di  fiera,  uomo  ?  Cir.  Dannosis- 
sima ;  e  che  sia  il  vero,  domandane  loro, 
perchè  io  non  voglio  anche  concederti  que- 
sta grazia,  se  eglino  non  se  ne  contentano. 
Vi.  Oh,  come  posso  io  saperlo  da  loro,  che 
essendo  fiere  non  intendono,  e  non  sanno 
0  possono  parlare?  Io   dubito,  che  tu  non 
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yoglia  11  giuoco  di  me.  Cir.  Non  ti  altera- 
re, che  io  lo  concederò  loro.  Ul.  Ed  avran- 
no eglino  quel  medesimo  discorso  che 
quando  eglino  erano  uomini?  Cir.  Sì,  che 
come  io  gli  trasmutai  in  fiere,  così  farò  tor- 
nare in  loro  il  conoscimento  di  veri  uomi- 
ni. E  per  non  perder  più  tempo  :  vedi  tu 
quei  due  nicchi  appiccati  a  quel  sasso,  che 
s' aprono  e  riserrauo  ?  e  quel  monlicel  di 
terra,  il  quale  è  poco  fuori  dell'acque,  a 
pie  di  quella  palma?  Ul.  Veggo.  CfV.  Nel- 
l'uno è  una  Ostrica,  e  nell"  altro  una  Tal- 
pa, che  già  furono  uomini  e  greci.  Parle- 
rai con  loro,  e  perchè  tu  possa  più  libera- 
mente farlo,  io  mi  discosterò  di  qui,  an- 
dandomene a  spasso  su  per  questo  lito,  e 
dipoi  che  tu  avrai  intesa  la  voglia  loro,  vie- 
ni a  me,  ed  io  farò  quel  che  tu  vorrai. 

Vi.  Gran  cosa  certamente  è  questa  che 
m'ha  detto  Circe,  che  costoro,  stando  così 
in  questi  corpi  di  fiere,  potranno  discorrere 
e  ragionare  meco  (mediante  però  1'  opera 
sua  )  ;  e  parmi  tanto  incredibile  che  io  non 
mi  ardisco  quasi  a  tentarla,  temendo,  se  el- 
la non  mi  riesce,  come  pare  ragionevole, 
di  essere  reputato  stolto.  Ma  qui  non  è  pe- 
rò chi  possa  biasimarmene  se  non  ella,  ed 


ella  non  può  ragionevolmente  farlo,  aven- 
domene consigliato.  Adunque  io  non  vo- 
glio mancare  di  provare.  Ma  come  ho  io  a 
chiamargli?  Io  per  me  non  saprei  come,  se 
non  per  il  nome  che  eglino  hanno,  così 
anhnali.  Facciamo  adunque  così: 

Ostrica,  o  Ostrica.  Ostr.  Che  vuoi  tu  da 
me,  Ulisse?  Ul.  Ancora  io  ti  chiamerei  per 
il  tuo  nome,  se  io  lo  sapessi  ;  ma  se  tu  sei 
greco,  come  m'ha  detto  Circe,  piacciati  dir- 
melo. Ostr.  Greco  fui  io,  innanzi  ch'io  fus- 
si  trasmutato  da  lei  in  Ostrica,  e  fui  d'un 
luogo  presso  ad  Alene,  ed  il  mio  nome  fu 
Ittaco^  e  perchè  io  era  poveretto  fui  pesca- 
tore. Ul.  Rallegrati  adunque,  che  la  com- 
passione che  io  ho  di  te,  sapendo  che  tu 
nascesti  uomo,  e  l'amore  che  io  ti  porto 
per  esser  della  mia  patria,  mi  ha  fatto  sup- 
plicare a  Circe,  di  restituirti  nella  tua  pri- 
ma forma,  e  dipoi  rimenarti  meco  in  Gre- 
cia. Ostr.  Non  seguir  pili  là,  Ulisse,  che 
questa  tua  prudenza  e  questa  tua  eloquen- 
za,-per  le  quali  tu  sei  tanto  lodato  infra  i 
Greci,  non  arebhono  forza  alcuna  appres- 
so di  me;  sì  che  non  tentare  di  consi- 
gliarmi con  r  una,  che  io  lasci  tanti  beni 
che  io  mi  godo  così  felicemente  in  questo 
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gtato  senza  pensiero  alcuno,  né  di  porsna- 
dcrmi  con  l'altra  che  io  ritorni  uomo,  con- 
ciossia  cosa  che  egli  sia  il  piìi  infelice  ani- 
male che  si  ritrovi  nell'universo.  Vi.  Eh, 
Ittaco  mio,  quando  tu  perdesti  la  forma 
d'uomo,  tu  dovesti  perder  ancor  la  ragio- 
ne, a  dir  così.  Ostr.  Tu  non  la  puoi  già  per- 
der tu,  Ulisse,  perchè  tu  non  l'hai,  a  cre- 
der quel  che  tu  di' .  Ma  lasciamo  star  da 
parte  le  ingiurie,  e  ragioniamo  alquanto  in- 
sieme amichevolmente,  e  vedrai  se  io,  che 
ho  provato  l'una  e  l'altra  vita,  ti  mostrerò 
che  quel  ch'io  dico  è  vero.  Uì.  Oh  questo 
vorrei  io  ben  vedere.  Ostr.  Stammi  adun- 
que a  udire.  Ma  vedi,  io  vo'  che  tu  mi  pro- 
metta che  mentre  eh'  io  m'  apro,  come  tu 
vedi,  per  favellare  teco,  di  stare  avvertito 
che  non  uscisse  alcuno  di  questi  tradlto- 
relli  di  questi  Granchi  marini,  e  glttassimi 
un  sassolino  fra  1'  un  nicchio  e  l'altro,  on- 
de io  non  potessi  poi  rlserrarmi.  Ul.  Oh, 
perchè  questo  ?  Oatr.  Per  tirarmi  poi  fuori 
con  le  sue  bocche  e  cibarsi  di  me.  che  co- 
sì usano  fare  quando  ci  vegrgono  aperte.  Ul. 
Oh,  odi  sottile  astuzia!  E  chi  vi  ha  inse- 
gnato guardani  da  loro,  e  fuggire  così  que- 
sti loro  inganni?  Ostr.  La  natura,  la  quale 
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non  manca  ad  alcuno  mai  delle  cose  neces- 
sarie. Ul.  Sta  senza  sospetto  alcuno,  e  par- 
la sicuramente,  che  io  starò  avvertito.  Ostr, 
Orsù  stammi  a  udire  :  Dimmi  un  poco,  U- 
lisse,  voi  uomini,  che  vi  gloriate  tanto  d'es- 
ser più  perfetti  e  più  prudenti  di  noi  per 
avere  il  discorso  della  ragione,  non  istima- 
te  voi  più  quelle  cose  che  voi  giudicate  es- 
sere migliori  che  l'altre  ?  VÌ.  Sì  certamen- 
te ;  anzi  questo  è  uno  di  quei  segni  donde 
si  può  conoscere  la  perfezione  e  la  pru- 
denza nostra,  conciossia  cosa  che  l'apprez- 
zare ciascuna  cosa  egualmente  nasca  dal 
poco  conoscere  la  natura  e  la  bontà  loro, 
e  sia  manifesto  segno  di  stoltizia.  Ostr.  E 
non  l'amate  voi  più  che  l'altre?  Ul.  Sì, 
perchè  sempre  alla  cognizione  seguita  o  l'a- 
more o  l'odio  ;  perchè  tutte  quelle  cose  che 
ci  si  dimostrano  buone,  si  amano  e  si  de- 
siderano, e  per  lo  contrario  quelle  che  ci 
appariscono  ree ,  si  odiano  e  si  fuggono. 
Ostr.  Ed  amandole  più  che  l'altre,  non  te- 
nete voi  ancora  maggior  cura  di  loro  ?  Ul. 
Oh,  chi  ne  dubita  di  questo  ?  Ostr.  E  non 
pensi  tu  che  faccia  ancora  questo  medesi- 
mo la  natura,  o  quella  intelligenza  che  la 
guida?  e  con  molta  più  ragione  di  voi,  non 
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possendo  ella  errare,  secondo  che  io  udì' 
o-ià  di  molte  volte  dir  a  que'  filosofi  d' Atene, 
mentre  che  io  per  vendere  i  pesci  che  io 
pigliava  mi  stava  appresso  a  quei  portici, 
dov'  eglino  si  stavano  buona  parte  del  gior- 
no a  disputare  e  ragionare  insieme?  Vi 
Questo  credo  io  ancora.  Ostr.  Oh  se  tu  mi 
concedi  questo ,  tu  mi  hai  concesso  anco- 
ra che  noi  siamo  migliori  e  piìi  nohili  di 
Toi.  Ul  Ed  in  che  modo  ?  Ostr.  Perchè  te- 
nendo la  natura  piìi  conto  di  noi  che  ella 
non  ha  fatto  di  voi,  e  ne  segue  ch'ella  ci 
ami  più  ;  ed  amandoci  piìi,  ella  non  lo  fa 
per  altra  cagione  che  per  quella  che  io 
t'  ho  detto.  Ul.  Oh  tu  mi  pari  il  primo  lo- 
gico d'Atene!  Ostr.  Io  non  so  che  cosa  sia 
logica  ;  pensa  come  io  posso  esser  logico  ! 
io  favello  in  quel  modo  che  m'ha  insegna- 
to la  natura,  e  questa  ragione  se  la  sapreb- 
be fare  ognuno  che  ha  il  discorso  della 
ragione,  ed  è  verissima.  Uì.  Sì  se  fussi  ve- 
ro  che  la  natura  avesse  tenuto  più  conto  »U 
Toi  che  ella  non  ha  fatto  di  noi.  Ostr.  Oh, 
questo  è  facile  a  provarlo;  e  se  tu  vuoi 
ch'io  te  lo  dimostri,  stammi  a  udire.  E  per- 
chè tu  ne  sia  più  capace,  io  voglio  che  noi 
incominciamo  dal  primo  giorno,  chu  ella 
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prorlusse  e  voi  e  noi  al  mondo,  che  è  quel 
del  nostro  nascimento.  Dove,  dimmi  un  po- 
co, che  cura  ha  ella  dimostrato  di  tener  di 
voi,  facendovi  nascere  ignudi?  dove  per  il 
contrario  ha  dimostrato  di  stimar  noi  as- 
sai, facendoci  venire  al  mondo  vestiti  chi 
di  cuoio,  chi  di  peli,  chi  di  squame,  chi  di 
penne,  e  chi  d'una  cosa  e  chi  d'un' altra  : 
segno  certamente  che  le  è  stato  molto  a 
cuore  la  conservazion  nostra.    Vi.  Questa 
non  è  la  ragione,  perchè  se  ella  ci  ha  fatti 
ignudi,  e  coperti  d'  una  pelle  tanto  sottile 
che  noi  siamo  offesi  da  ogni  minima  cosa, 
ella  lo  ha  fatto  perchè  avendo  noi  a  eser- 
citare la  fantasia  e  gli  altri  nostri  sensi  in- 
teriori, molto  più  diligentemente  che  non 
avete  voi,  per  aver  dipoi  a  servire  all'in- 
telletto, fu  conveniente  che  i  nostri  mem- 
bri, e  particularmente  quegli  organi  e  que- 
gli strumenti,  in  dove  si  fanno  queste  ope- 
razioni, fussino  di  materia  più  gentile  e  più 
agile,  e  cosi  ancora  più  sottili  i  sangui  e 
più  caldi  che  non  sono  i  vostri  ;  donde  na- 
sce questa  debolezza  della  complession  no- 
stra ;  che  se  noi  fussimo  composti  di  co- 
testi umori  rozzi  e  di  cotesti  sangui  grossi 
("he  siete  voi  (  donde  nasce  che  voi  siete  pii» 
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forti  e  tli  più  gagllarfìa  complessione  di 
noi,  ma  non  ^ià  di  più  lunga  vita-,  cliè  que- 
sto nasce  dalla  temperatura  della  comples- 
sione, nella  qual  cosa  noi  vi  trapassiamo 
di  gran  lunga,  e  però  abbiamo  il  senti- 
mento del  toccare  molto  più  perfetto  di  voi, 
perchè  sente  ogni  minima  differenza)  e'  ne 
sesnirebbe,  che  noi  saremmo  di  poco  co- 
noscimento e  di  poco  ingegno  come  sete 
voi.  Imperocché,  come  dicono  questi  lìso- 
nomisti,  i  costumi  dell'animo  seguono  la 
complessione  del  corpo  ;  onde  sempre  si 
vede  a  membra  di  lione  seguire  costumi 
di  lione  ,  ed  a  membra  d'  orso  costumi 
d'orso.  E  che  questo  sia  il  vero,  pon  men- 
te infra  gli  uomini  ,  che  tu  vedrai  che 
quei  che  sono  composti  d'umori  grossi,  so- 
no ancora  grossi  d'ingegno,  e  per  il  con- 
trario quedi  che  hanno  le  carni  sottili  ed 
agili,  sono  ancora  sottili  d'ingegno  ;  sì  che 
la  natura  volendoci  fare  ragionevoli  e  di 
cognizione  perfettissima,  fu  quasi  forzata 
a  farci  così.  Osti:  Oh  questo  non  vo'  io  già 
credere  che  eWa  fussi  forzata,  perchè  a- 
vendo  ella  latto  tutte  le  cose,  ella  poteva 
farle  a  suo  modo  ;  e  poteva  molto  bene  te- 
nere un'  altra  rejrola  ed  un  altro   modo  in 


IO 

quelle,  e  fare  verhigrazia  che  fusse  l'acqua 
che  cocesse,  ed  il  fuoco  che  rinfrescasse. 
Vi.  Oh,  e'  non  sarebbe  stato  nell'universo 
questo  ordine  tanto  mirabile  che  si  ritruo- 
va  infra  le  creature,  donde  ciascheduno 
confessa  che  proceda  la  bellezza  sua.  Ostr. 
Ei  ci  sarebbe  stato  quell'altro,  dal  quale 
sarebbe  nata  una  bellezza  d' un'  altra  sor- 
te, che  sarebbe  stata  forse  molto  piìi  bella 
di  questa.  Vi.  Oh,  come  noi  siamo  in  sul 
forse ,  noi  camminiamo  per  perduti  ;  ma 
che  importa,  che  la  natura  ci  abbia  fatti 
ignudi,  se  ella  ci  ha  dato  tanto  sapere  e 
tante  forze,  che  noi  ci  copriamo  delle  ve- 
sti vostre  ?  Ostr.  Sì,  ma  con  che  pericolo  ! 
Quanti  n'è  egli  già  capitati  male  di  voi  per 
volerci  pigliare,  per  servirvi  delle  cose  no- 
stre, ed  oltre  a  questo  con  quanta  fatica  ! 
perchè  se  voi  volete  servirvi  delle  nostre 
pelli,  e'  vi  bisogna  conciarle  ;  i  nostri  peli 
vi  bisogna  filargli,  tessergli  e  far  loro  mil- 
le altre  cose  innanzi  che  voi  gli  riduciate 
di  maniera  che  voi  possiate  servirvene.  Vi. 
Oh,  coleste  fatiche  ci  son  dolci  e  piacevo- 
li, anzi  ci  son  quasi  un  passatempo.  Ostr. 
Sì  a  coloro  che  lo  fanno  per  piacere,  come 
fai    talvolta    tu,    ma  domandane  un  poco 
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qucfili  che  lo  fanno  sforzati  dalla  necessi- 
tà, e  per  avere  a  cavare  delle  lor  fatiche 
tanto  che  possine  procacciarsi  quel  che  fa 
Joro  mestieri,  e  vedrai  se  diranno,  che  que- 
ste fatiche  pajno  loro  dolci.  Io  per  me  so, 
che  mentre  ch'io  fui  uomo  mi  dispiacque 
tanto  il  lavorare  che,  come  io  t' ho  detto, 
mi  feci  pescatore  ;  ed  arci  messomi  volen- 
tieri a  ogni  maggior  fatica  per  non  lavora- 
re, giudicandola  arte  da  buoi  che  lavoran 
sempre,  e  quando  ci  non  posson  più  è  da- 
to poi  loro  d'un  mazzo  in  su  la  testa.  Ul. 
Oh  se  tu  ti  facesti  pescatore  per  non  lavo- 
rare, e'  dovette  avvenire  a  te,  come  fa  a 
tutti  coloro  che  fuggono  la  fatica;  ella  ti 
dovette  correr  dietro,  perchè  tu  pigliasti  a 
fare  un'  arte  nella  quale,  non  la  facendo 
per  piacere,  si  dura  più  fatica  che  in  ogn'al- 
tra  ;  ed  oltre  a  questo  vi  si  sopporta  infi- 
niti disagi  di  venti,  di  freddo,  di  caldo,  di 
«ole  e  di  molte  altre  cose.  Osti:  E  tu  vedi 
bene,  che  io  non  voglio  più  tornare  uomo; 
e  parmi  averne  ragione  considerando,  ol- 
tra  di  questo,  che  la  natura  ha  tenuto  tan- 
to poco  conto  di  voi,  che  oltre  al  farvi  na- 
scere ignudi,  ella  non  vi  ha  fatto  ancora 
casa  0  abitazione  alcuna  propia,  dove  voi 
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possiate  difendervi  dalle  ingiurie  de' tempi, 
come  ella  ha  fatto  a  noi  ;  se^no  certamente 
che  voi  siate  come  rehelli  e  sbanditi  di  que- 
sto mondo ,  non  ci  avendo  luogo  propio. 
VI.  Oh  che  case  ha  ella  fatte  a  voi  ?  Ostr. 
Come  ?  che  case  ?  Considera  un  poco  la  mia 
di  questi  due  nicchi  con  quanta  arte,  e  con 
quanta  comodità  ella  mi  è  stata  fabbricata 
da  lei  :  guarda  come  io  l'  apro  e  chiudo  fa- 
cilmente, secondo  che  io  ho  di  bisogno  di 
cibarmi  o  di  riposarmi  e  difendermi  da  chi 
mi  volesse  offendere  ;  considera  ancora  *un 
poco  quella  che  ella  ha  fatto  alle  testuggi- 
ni ed  alle  chiocciole,  e  la  facilità  con  la 
quale  elleno  la  portano  seco.  Uh  Ed  agli 
altri,  che  son  la  maggior  parte,  ed  agli  uc- 
celli similmente,  che  case  ha  ella  fatto? 
Ostr.  Per  il  verno  le  caverne  e  le  grotte 
della  terra,  e  per  la  state  gli  arbori  e  la 
sommità  dei  monti.  Uh  Oh,  belle  case!  io 
ti  so  dire  che  e'  debbono  abitare  con  un 
agio  grandissimo.  Ostr.  Se  non  vi  sono  den- 
tro tanti  comodi  quanti  nelle  vostre,  e* 
non  vi  sono  anche  tante  noie  e  tanti  pen- 
sieri. Vi.  E  che  noie  e  che  pensieri  abbia- 
mo noi  delle  nostre,  che  le  facciamo  se- 
condo l'animo  nostro  con  le  nostre  raani^ 
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Ostr.  Come  ^  che  noie  e  che  pensieri  ?  il 
niantt-ncrlc  e  racconciarle  e  difenderle  da 
quelle  incomodità  che  arrecano  seco  i  tem- 
pi ;  oltre  a  questo,  quando  vi  riposate  voi 
mai  in  quelle  un'ora  con  l'animo  quieto, 
non  essendo  mai  sicuri  che  elle  non  vi  ro- 
vinino addosso?  e,  quello  che  è  più,  il  ti- 
more e  la  paura  de'  tremuoti,  che  mi  ri- 
corda che  venendone  già  alcuni  nei  paesi 
nostri,  le  genti  si  spaventavano  di  manie- 
ra che  elle  abitavano  la  notte  fuori  per  i 
prati ,  ed  il  giorno  andavano  insieme  a 
schiera  a  uso  di  gru,  supplicando  e  gri- 
dando agli  Iddii,  e  portando  attorno  certi 
loro  arnesi  vecchi,  con  fiaccole  accese  in 
mano  :  ove  si  conosceva  chlai  amente  ,  che 
può  tanto  in  voi  la  paura,  ch'ella  vi  fa  be- 
ne spesso  perdere  il  cervello.  UJ.  Eh,  cole- 
ste son  certe  cose  che  accaggiono  tanto  di 
rado,  che  non  è  da  farne  stima.  Ostr.  Voi 
non  potete  oltre  a  questo  fabbricarvene  in 
ogni  luogo,  come  ha  fatto  la  natura  a  noi; 
o  veramente  di  maniera  che  voi  possiate 
porlarvele  dietro,  come  molti  di  noi.  Ul.  E 
che  noia  dà  questo,  quando  noi  ne  abbia- 
mo una  secondo  l' animo  nostro  ?  Non  sai 
tu  che  chi  sta  bene  non  debbe  mutarsi  P 
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Ostr.  Come  ?  che  noia  dà  ?  Oh  se  la  mala 
sorte  fa  che  voi  abbiate  qualche  vicino, 
che  o  per  i  costumi  suoi,  o  per  qualche  ar- 
te che  faccia,  vi  sia  in  qualche  modo  mo- 
lesto e  contra  V  animo  vostro ,  che  infeli- 
cità è  il  non  potere  andare  altrove  come 
facciam  noi?  Sicché,  ritornando  ai  nostri 
primi  ragionamenti,  avendo  la  natura  te- 
nuto multo  più  conto  di  noi  ch'ella  non  ha 
fatto  di  voi,  come  io  ti  ho  dimostro  ,  e  non 
potendo  ella  errare,  e'  ne  segue  che  noi  sia- 
mo migliori  e  molto  più  nobili  di  voi.  UI. 
Questa  tua  ragione  è  solamente  un  poco 
apparente,  perchè  sebbene  e'  pare  che  la 
natura  vi  abbia  date  molto  più  comodità, 
che  ella  non  ha  fatto  a  noi,  ella  Y  ha  fatto 
per  conoscere  che  voi  non  eri  atti  a  pro- 
cacciarvele  da  voi  stessi.  Ma  sta  a  udire 
questa  ragione  che  io  ti  dirò  ora,  e  vedrai 
chi  è  più  nobile,  o  voi,  o  noi:  dimmi  un 
poco:  chi  è  più  nobile,  il  servo  o  il  signore? 
Ostr.  Il  signore,  mi  credo  io,  come  signo- 
re. Vi.  Tu  credi  bene,  e  così  ancora  fra  le 
cose  è  più  nobile  quella  che  è  in  luogo  di 
fine,  che  non  sono  quelle  che  sono  ordi- 
nate per  mantenere  o  per  servire  a  lei  ; 
donde  ne  segue,  che  ancora  noi,  essendo 
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come  vostri  fini,  vegliamo  a  essere  pin  no- 
bili di  voi-,  e  ohe  noi  siamo  vostri  fini,  e 
che  voi  siate  stati  creati  dalla  natura  tutti 
per  servizio  e  comodo  nostro,  lo  dimostra 
chiaramente  la  esperienza  ;  poiché  noi   ci 
serviamo  di  voi,  mentre  che  voi  siate  vivi, 
a  portare  le  nostre  cose  da  un  luogo  a  un 
altro,  3  lavorare  la  terra,  ed  a  mille  altri 
esercizii,  e  dipoi,  quando  siete  morti,  a  ve- 
stirei delle  vostre  pelli  ed  a  cibarci  delle 
vostre  carni.  Or  vedi  dunque,  se  voi  siete 
stati  fatti  dalla  natura  per  noi.  Os!r.  Oh  se 
co  teste  ragioni  fussin  vere,  voi  sareste  an 
che  voi  stati  fatti  da  lei  per  la  terra,  che 
vi  si  mangia  finalmente  tutti  ;  e  cos'i  ver- 
reste a  essere  ancora  voi  manco  nobili  del- 
la terra,  essendo  ella  il  fine  vostro.  Ul.  Que- 
sta conseguenza  non  vale,  ed  acciocché  tu 
ne  sia  maggiormente  capace,  tu  hai  a  no- 
tare, che  i  fini  sono  di  due  maniere.  Ostr.  Io 
non  voglio  che  tu  t'  affatichi  più,  Ulisse, 
perchè  tu   mi  comincieresti   a  entrare  in 
quelle  dispute  che  io  sentiva  già  fare  ne' 
portici  d'Atene  da  quei  filosofi  mentre  che 
io  cercava,  come  io  ti  dissi  dianzi,  di  ven- 
der que'  pochi  pesci  che  io  pigliava  per  prov 
vedermi  quell'altre  cose  di  ohe  io  aveva  di 
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bisogno,  le  quali  non  credo  che  intendes- 
sino  né  eglino,  né  altri  ;  ed  oltre  a  que- 
sto, io  sento  che  comincia  a  cader  giù  la 
rugiada,  della  quale  io  mi  pasco,  aprendo- 
mi come  tu  vedi,  dove  io  ho  tanto  diletto 
e  senza  noia  o  pensiero  alcuno,  che  io  non 
provai  mài  il  simile  mentre  che  io  era  uo- 
mo ;  si  che  non  ti  maravigliare,  se  io  mi 
voglio  star  così,  e  se  tu  l' intendi  altrimenti 
statti  cosi  tu,  e  non  mi. dare  piii  molestia, 
perché  io  voglio,  poi  che  mi  sarò  cibata, 
richiudermi  e  riposarmi  alquanto  ;  e  vedi, 
senza  un  minimo  pensiero,  il  che  avviene 
rare  volte  a  voi;  e  stimo  piìi  questo  mio  con- 
tento, che  ciò  che  io  potessi  mai  aver  da  te. 
Ul.  Certamente  che  io  poteva  abbattermi 
poco  peggio,  perchè  costui  dovette  essere 
al  mondo  un  uomo  di  molto  poco  discor- 
so, e  l'arte  che  faceva  lo  dimostra;  che  tut- 
ti quei  che  attendono  a  pesci  o  a  uccelli 
(  io  parlo  per  bisogno  e  non  per  piacere  ) 
sono  uomini  vili  e  di  poco  conoscimento. 
E  vedi  anco  quanto  poca  cognizione  ei  do- 
vette avere  de'  piaceri  del  mondo,  poióhè 
li    baratterebbe    a    un    poco    di   rugiada 
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che  gusla  ora  essendo  Ostrica.   Or  lascia- 
mo adunque  starlo  in  questa  sua  miseria. 
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giustissimo  premio  della  stoltizia  sua,  e  pro- 
TÌamo  a  ragionare  un  poco  con  quejla  Tal- 
pa,  che  Circe  mi  disse  che  era  in  quel 
monticello  di  terra  ;  che  io  m'  incontrerò 
forse  in  un  uomo  di  maggior  conoscimen- 
to. Io  voglio  accostarmi  un  poco  più  a  lei, 
e  chiamarla  :  Talpa ,  o  Talpa.  Tal.  Che 
vuoi  tu  da  me,  Ulisse  ?  e  che  ti  muove  a 
perturbare  così  la  quiete  mia.'*  Ul.  Se  tu 
gapcssi  quello  che  lo  ho  impetrato  da  Cir- 
ce con  i  prieghi  miei  per  tuo  bene,  tu  non 
diresti  che  io  ti  lussi  molesto  ;  se  tu  puoi 
però  usare  come  uomo  la  ragione.  Taì.  Che? 
io  non  r  ho  forse  udito  da  te,  mentre  che 
tu  parlavi  con  cotesto  altro  greco,  trasmu- 
tato da  lei  in  Ostrica  l*  Ul.  K  che  io  posso 
farrtornÉrti  uomo,  e  liberarti  di  questo  luo- 
go e  rimenarti  meco  alla  patria  tua,  se  tu 
sei  però  greco  come  ella  mi  disse  .^  Tal.  Gre- 
co fui  ioj  mentre  che  io  fui  uomo,  e  della 
più  bella  parte  dell' Etolia.  VI.  E  non  desi- 
deri tu  d'essere  restituito  nella  forma  tua 
prima,  dico  quando  tu  eri  uomo,  e  tornare 
a  casa  tua?  Tal.  Questo  non  è  già  il  mio 
desiderio,  perchè  io  sarei  al  tutto  pazzo. 
VI.  Adunque  si  chiama  pazzia  il  desidera- 
re migliore  condizione,  eh?  Tal   \o,  ma  il 
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cercare  di  peggiorarla,  come  farei  io  a  tor- 
nare uomo  ;  sì  perchè  io  mi  vivo  con  pia- 
cere grandissimo  in  questo  grado  ed  in 
questa  specie,  dove  essendo  uomo  non  fa- 
rei così,  ma  viverci  in  continui  affanni  ed 
in  fatiche  insopportabili,  delle  quali  è  ab- 
bondantissima la  natura  umana.  Ul.  E  chi 
t'ha  insegnato  questa  sì  bella  cosa?  que- 
sto ignorante  di  questo  pescatore  con  chi 
io  ho  parlalo  ora,  eh  ?  Tal.  Ei  me  l'ha  pu- 
re insegnato  la  sperienza  maestra  di  tutte 
le  cose,  mediante  però  l'arte  eh' io  faceva 
Ul.  Ed  in  che  modo  -ti  ha  dimostro  la 
sperienza,  che  noi  siamo  più  infelici  empiii 
miseri  di  voi  ?  Tal.  Io  te  ne  voglio  dire 
una  sola,  la  quale  (  come  io  t'ho  detto) 
conobbi  chiaramente  per  mezzo  "dell»  e- 
serclzio  mio  ,  e  dalla  quale  tu  ne  potrai 
dipoi  trar  di  molte  altre  da  te  stesso,  che 
non  saran  di  minor  valore  di  questa.  UL 
E  che  arte  fu  quella  che  tu  facevi,  che  ti 
fece  conescere  cosa  tanto  falsa  ?  Dì  su  un 
poco.  Tffl.  Lavorare  fa  terra..  (II.  Oh,  io 
ti  so  dire  ,  che  io  son  saltato  in  piedi  a 
uscire  dalle  mani  d'un  pescatore  ed  entra- 
re in  quelle  d'urkcontadino  che,  se  non  esce 
della  natura  sua,  sarà  molto  nreno  capace 
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della  ragione.  Tal.  Ulisse,  non  m"  ingiuriar 
di  parole,  che  ogni  uomo  è  uomo,  ed  av- 
yertisci  piii  tosto  a  quel  ch'io  dico,  perchè, 
se  tu  lo  considererai  bene,  tu  ti  pentirai 
forse  che  Circe  non  abbia  trasmutato  anco- 
ra te  m  qualche  fiera,  come  ella  ha  fatto 
noi.  Ul.  Or  dì  su.  che  io  non  bramo  altro 
certamente.  Taì.  Qual  animale  ritruovi  tu 
in  questo  universo  ,  o  vuoi  d'  acqua  o  di 
terra,  de'  quali  son  quasi  infinite  le  specie, 
che  la  terra  nop  gli  produca  per  se  stessa 
con  che  cibarsi,  eccetto  che  aU' uomo ,  il 
quale  se  vuole  che  ella  gli  produca  il  suo 
cibo,  come  gli  altri',  conviene  che  egli  la  la- 
tori e  la  semini  con  fatiche  graridissime 
con  le  sue  mani?  f 7.- Questo  errore  nasce 
da  lui,  che  vuol  nutrirsi. di  troppi  delicati 
cibi  :  ma  se  e'  volesse  vivere  de'  frutti  che 
quella  produce  per  se  stessa,  come  faftno  gli 
altri  animali,  quésto  non  gli  avverrebbe. 
Tal.  E  che  erba  e  che  semi  e  che  frutti 
produce  ella  per  se  medesima,  non  essendo 
ajutata  dall'arte, che sieno  nuliiniento  atto  t 
conviniejite  alla  conservazion  della  vita  del 
luomo,  ed  al  maatenimento  della  tempera 
tura  della  coniplcssion  sua.-*  II.  Non  si  di- 
ce egli,  che  qutìle  piime  antiche  genti  di 
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quella  età,  die  fu  chiamata  cieli' oro,  vivevail 
così  ?  Tal.  Eh,  Ulisse,  tu  fai  professione  di 
savio,  e  poi  credi  queste  favole  ?  Ul.  Orsù, 
quando  e'  sia  arche  vero  quello  che  tu  di', 
questa  fatica  che  l'uomo  ha  a  durare  per 
lavorare  e  cultivare  la  terra,  e  potare  e  cu- 
stodire le  viti,  ed  annestare  i  frutti,  non 
arreca  ella  seco  tanto  dilettò  e  piacere,  che 
si  può  dire  che  la  natura  l'ahhia  data  al- 
l'uomo per  un  suo  spasso,  e  perchè  ci  non 
abbia  a  vivei'c  in  ozio,  e  pej'  bene  ed  utile 
suo?  E  che  sia  il  v'ero,  vedi  quanto  largo 
premio  di  frutti  ella  renile  di  poi  alle  fati- 
che sue  ;  onde  non  par  che  si  ritruovi  co- 
sa più  dolce  che  l'agilcultura  ,  ed  oltre  a 
questo  r  ha  fatto  perchè  1'  uomo  abbia  do- 
ve dimostrare  l'ingegno  e  l'arte  sua,  e  co- 
me egli  è  da  più  che  non  sitite  voi  altre 
fiere.  Tal.  Anzi  perchè  non  si  riposi  mài 
e  non  abbia  mai  un' ora  di  bene -,  ed  oltre 
a  questo,  per  tribolarlo  più  gli  ha  aggiunto 
il  timore  delle  carestie,  di  modo  che  come 
la  terra  per  i  tèmpi  contrari  non  rende  un 
anno  così  largamente  i  frutti  suoi  come  el- 
la suole,  ei  vive  tutto  quel  tempo  in  pau- 
ra ed  in  timore  di  non  si  avere  a  morire 
di  fame,  e  non  mangia  mai  boccone  senza 
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mille  guai;  la  qual  cosa  non  avviene  a  noi, 
che  quando  pure  manca  delle  cose  nel  luo- 
go dove  noi  siamo,  ce  n'andiamo  in  un  al- 
tro facilissimamente,  fi.  Sì,  che  noi  non 
sappiamo  ancor  noi  far  venire  delle  cose 
di  quel  paesi  dove  n'è  abbondanza,  quan- 
do n'è  carestia  ne'  nostri?  Tal.  E  con  che 
fatica  e  pericolo  di  mare  e  di  terra,  e  con  ' 
che  inquietudine  d'animo,  che  è  quello  che' 
importa  più  !  Oh  bastiti  questo,  che  la  vi- 
ta vostra  non  è  altro  che  un  continuo  com- 
battimento ora  con  una  cosa  ed  ora  con 
un'altra,  sì  che  voi  avete  ben  ragione  di 
piangere  quando  voi  nascete  (il  che  non  fa 
alcuno  di  noi)  considerato  la  infelicità  e  la 
miseria  dello  stalo  in  che  voi  venite.  67. 
Per  questo  non  possiamo  noi  già  farlo  , 
noi  conoscendo  noi ,  come  tu  sai.  Tal.  Se 
ben  voi  non  lo  conoscete,  voi  cominciate 
a  sentire  l'incomodità  del  luogo  dove  voi 
venite  ad  abitare,  il  quale  (  come  Ì9  t' ho 
detto)  dove  egli  è  accomodato  a  ciascuno 
altro  animale,  è  a  voi  soli  quasi  contrario; 
e  però  a  voi  solamente  è  dato  il  pianto 
dalla  natura.  Ul.  Come  a  noi  soli?  oh  non 
piange  ancora  il  cavallo,  secondo  che  io 
ho  udito  dire?   Taì.  Non  credo  io  già,  ma 


io  mi  penso  che  quelle  lagrime  che  oascan 
loro  certe  volle  dagli  occhi  naschino  da 
superfluità  che  ascendano  loro  alla  testa, 
per  essere  il  cavallo  animale  molto  sen- 
tile ;  e  se  pure  e'  piange  e'  lo  fa  per  qual- 
che disgrazia  che  gli  avviene,  come  sareb- 
be mutar  padrone ,  o  perdere  la  compa- 
gnia di  qualch'  altro  cavallo  a  chi  egli  a- 
vca  posto  amore,  essendo  egli  molto  atto 
per  natura  ad  amare;  e  non  lo  fa  subito  che 
egli  è  nato,  come  voi,  che  ne  avete  ben 
ragione  (  come  io  ti  dissi  poco  fa  )  consi- 
derando che  voi  avete  a  essere  di  subito  le- 
gati, ed  avete  a  nutrirvi  per  le  mani  d'  al- 
trui, nò  potete  far  cosa  alcana  da  voi  di 
quelle  che  si  convengono  alla  natura  vo- 
stra. Siche  non  ti  affaticar  più,  Ulisse,  che 
io  per  me  sono  un  di  quegli  che  voglio  più 
tosto  morirmi  che  ritornare  uomo.  lU.  Eh, 
Talpa  mia,  tu  arai  fatto  ancor  tu,  come  io 
dissi  a  quella  Ostrica,,  tu  arai  perduto  a 
un  tempo  medesimo  l' effigie  di  uomo  e  la 
ragione.  E  se  tu  vuoi  veder  se  egli  è  il  ve- 
ro quel  ch'io  ti  dico,  considera  che  anima- 
li voi  siete,  che  se  voi  fussi  pur  perfetti,  io 
xlirei  che  voi  aveste  qualche  ragione.  Tal. 
Oh,  che  ci  manca  egli?  VI  Come?  che  ri 
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manca  ?  A  lei  il  senso  dell'  odorato  e  dello 
udito,  e,  quello  che  è  più,  il  potersi  muove- 
re da  uri  luogo  a  uno  altro,  ed  a  te  il  re- 
dcre-,  che  sai  quanto  ei  merita  d'  essere  a- 
vuto  in  predio,  dandoci  egli  notizia  di  più 
differenze  di  cose  che  alcuno  altro  senti- 
mento. Tal.  Oh,  per  questo  non  siamo  noi 
imperfetti,  ma  siamo  chiamati  così  da  voi, 
a  rispetto  ili  quegli  che  gU  hanno  tutti;  ma 
Imperfetti  saremmo  noi  se  noi  mancassimo 
di  alcuni  di  quegli  che  si  convengono  alla 
specie  nostra,   Ul.  Or  non  sarebbe  ei  me- 
gUo  avergli  ?  Tal.  Non  a  me  il  vedere  co- 
me Talpa,  né  a  lei  l'odorare  ó  l'udire  o  d 
potere  andore  da  luogo  a  luogo  come  O- 
strica.  E  se  tu  ne  vuoi  saper  la  ragiono, 
ascolta  :  dimmi  un  poco  ;  perchè  è  dato  a 
voi  il  potersi  muovere  da  un  luogo  a  un« 
altro  se  non  per  andare  per  quelle  cose  eh.,- 
vi  mancano?   Ul.  Certamente  che  la  natu 
ra  non  ce  lo  ha  dato  per  altro,  e  però  si 
dice  che  ogni  moto  nasce  dal  bisogno.  Tal. 
Adunque  se  voi  aveste  presso  di  voi  ciò 
che  voi.  avete  di  bisogno,  voi  non  vi  move- 
reste? Ùl.  Ed  a  che  fare?  Tal.  Che  ha  bi- 
sogno adunque  quell'Ostrica  del  moto  lo- 
cale ,  se  ella  ha  ^uivi  tutto  «piello  clit-  le 
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bisogna?  E  similmente  dello  odorare,  por- 
gendole la  natura  di  che  cibarsi,  senza  a- 
vere  a  ricercare  qual  cosa  gli  è  proposito  e 
qual  no  ;  ed  io  similmente,  volendo  stare 
sotto  la  terra  dove  io  ritrovo  il  mio  con- 
tento, che  bisogno  ho  io  del  vedere?  Vi.  Se 
bene  e'  non  ti  è  necessario,  tu  debbi  pure 
aver  voglia  d'averlo.  Tal.  E  perchè?  non 
essendo  egli  conveniente  alla  natura  mia, 
a  me  basta  essere  perfetta  nella  mia  specie. 
Come  desideri  tu  lo  splendore  che  ha  una 
stella,  o  r  ale  che  ha  uno  uccello?  Ul.  Que- 
ste son  cose  che  non  si  convengono  a^li 
uomini.  Tal.  E  se  gli  altri  uomini  le  aves- 
sino,  tu  le  desidfereresti  ?  Ul.  Sì,  credo  io. 
Tal.  Ed  il  simile  farei  io,  se  le  altre  Talpe 
vedessino,  dove  non  vedendo  le  altre,  io  non 
vi  penso  e  non  lo  desidero  ;  sì  che  non  ti 
affaticar  più  in  persuadermi  che  io  ritorni 
uomo ,  perchè  essendo  io  perfètta  in  que- 
sta mia  specie,  e  vivendomi  senza  un  pen- 
siero al  mondo,  io  mi  ci  voglio  stare  ;  per- 
chè io  ci  truovo  molto  manco  dispiaceri 
che  io  non  faceva  nella  vita  umana.  Va 
adunque  a'  fatti  tuoi,  che  io  mi  vogHo  ri- 
tirare un  poco  più  sotto  terra.  Vi.  Io  non 
30  so  io  son  desto,  o  pur  s' io  sogno.  Se  io 
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sono  desto,  certamente X'he  io  non  so n  più 
quello  Ulisse  che  io  soglio,  dappoi  che  io 
non  ho  saputo  far  credere  a  nessuno  di 
questi  due  la  verilà:  e  soleva  pur  persua- 
dere già  a'  miei  (ireci  Inlto  quel  ch'io  vo- 
leva !  Ma  penso  eh'  e'  venga  il  difetto  da 
loro,  |)crchè  io  mi  sono  abhaltato  a  due 
che  non  son  molto  capaci  di  ragione  ;  e 
non  è  anche  maraviglia,  essc;ido  1"  un  pe- 
scatore e  l'altro  contadino,  si  che  ci  non 
mi  deverà  ioicrvenire  così  con  ciaschedu- 
no desìi  altri,  se  "[ià  ei  non  fussero  tutti 
d' una  sorte  medesima.  Io  adunque  voglio 
tornare  a  Circe,  e  dirle,  quello  che  mi  è 
avvenuto,  jiregandola  che  non  voglia  njan- 
care  di  quanto  ella  mi  ha  promesso,  e  che 
mi  faccia  parlare  con  qualcuno  altro,  per- 
chè mi  parrebbe  troppo  grande  ingiuria, 
se  costoro  non  hanno  conosciuto  il  bene 
eglino,  o  veramente  non  lo  vogliono,  man- 
rare  di  far  questo  beneficio  agli  altri 
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DIALOGO  II. 


Circe,  Ulisse  e   Serpk 

Cir  v_>i  he  dicono  questi  tua'  greci,  ca- 
ro mio  Ulisse?  evvene  alcuno  che  voglia 
tornare  uomo?  Ut.  Nessuno;  vero  è  che  io 
ho  parhìto  solamente  a  que'  due  che  tu  mi 
dicesti ,  che  l'  uno  fu  pescatore  e  1'  altro 
contadino,  la  vita  de'  quali  è  tanto  misera 
e  faticosa  che  io  non  mi  maravigllfi  che 
non  veglino  ritornare  a  provarla.  Cu:  Non 
pensare  che  io  abhia  fatto  ancora  questo  a 
caso,  che  io  ho  voluto  che  tu  cominci  a 
vedere  che  ancora  in  quegli  stati  hassi, 
che  sono  stali  già  tanto  loilati  da  molti  de' 
rostri  scrittori,  sono  tante  incomodità  che 
i  più  vili  ed  imperfetti  animali  che  si  ri- 
truovino,  stanno  meglio  di  loro;  ed  eglino 
te  né  hanno  assegnato  le  ragioni.  67.  E 
fatto  sta,  se  questo  nasce  dal  |)oco  cono- 
scimento loro,  che  certamente  dovettero 
essere  uomini  di  pochissimo  ingegno,  dap- 
poi che  parendo  loro  così  infelice  quello 
s\ato  dove  eglino  erano  ,  e'  non  seppero 
mutarlo.  Cir.  Ei  si  conosce  molto  più  l'in- 
gegno olapiutlen/,a  degli  uomini  in  sapere! 
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accomodare  a  vivere  quietamente  in  quello 
etato  flove  e'  si  ritrovano,   die  non  si  fa 
nel  mutarlo;  come  si  fa  ancora  la  maestria 
de'  giucatori  nel  giucare  tene  que'  giuochi 
che  dà  loro  la  sorte,  sebbene  e'  son  catti- 
vi, perchè  nell'uno  opera  solamente  la  vir- 
tù e  la  prudenza,  e   nell'  altro  la  fortuna, 
allo  arbitrio  della  quale  sempre  cercano  di 
sottomettersi  il  maneo  che  possono  gli  uo- 
mini savi.  Ul.  Tu  sai,  Circe,  che  non  è  spe- 
zie alcuna  d'animali  dove  si  ritrovino  le 
maggiori  differenze  che  infra  gli  uomini, 
dei  quali,  se  tu  consideri  bene,  tu  ne  ve- 
drai alcuni  di  tanto. sapere  e  di  tanto  in- 
gegno che  son  quasi  simili  agli  Dii,  ed  al- 
cuni altri  di  sì  ppeo  conoscimento  e  di  sì 
grosso   ingegno  che  paiono  quasi  fiere,  di 
maniera  che  fanno   bene   spesso  dubitare 
altrui,  se  egli  hanno  l'anima  ragionevole  o 
no:  il  che  non  avviene  a  nessun  altro  ani- 
male ,    imperocché   se  tu  riguardi  infra  i 
leoni  e  gli  orsi   ed  infra   qualsivoglia  altra 
specie,  tu  gli  vedrai  molto  poco  differenti 
l'uno  dall'altro;  e  questi  due,  ai  quali  tu 
m'  hai  fattu  parlare  ,  credo  io  certamente 
che  sieno  di  quegli  che  conoscessino  poco 
ti  bene  o  il  male  che  era  nello  stato  loro, 
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e  per  questo  facessero  come  tutti    i  simili, 
che  stimano  sempre  molto  migliore  lo  sta- 
to altrui  che  il  loro.   Cir.  Se  i  beni  ed  i 
mali   che  accaggiono  a  un  uomo  in  quello 
stato  che  egli  vive,  si  avessino  a  conoscer 
solamente  con  l'ingegno  e  con  l'intelletto, 
lo  penserei  che  tu  dicessi  il  vero,  ma  e'  si 
conoscono  per  pruova,  e  la  sperienza  (  co- 
me tu  sai)  fa  conoscere  a  ciascheduno  le 
cose  come  elle  sono.   Ma  sta  saldo,   parle- 
rai un  poco  con  quella  Serpe  che  viene  at- 
traversando la  strada  inverso  noi,  che,  se 
ben  mi  ricorda,  colui  che  io  transmTitai  in 
lei  era  greco,  ed  egli  ti  soddisfarà  forse  as- 
sai meglio  che  non  hanno  fatto  questi,  ed 
io  per  questa  cagione  gli   concedo  facultà 
di  poter  risponderti  e  parlare.   Ul.   Ei  deb 
be  ^ver  inteso  che  tu  ragioni  di  lui,  che 
egli  si  è  così  fermo  a  riguardarci  fissamente. 
Cir.  Questo  potrebbe  anche  esser  vero,  ma 
parlagli,  ed  io  andrò  intanto  qua  fra  queste 
mie  ninfe  a  passarmi  tempo,  lungo  la  riva 
del  mare.  Ul.  Io  ho*  avuto  tanto  piacere  di 
parlare  con  quelle  due  bestie,  sebbene  io 
non  ho  potuto  persuader  loro  quel  che  io 
voleva  e  quel  che  è  il  vero,  che  io  son  di- 
aposto  di  favellare  ancora  con  questo  Serpe. 
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Serpe,  o  Serpe.  Ser.  Che  vuoi  tu,  Ulis- 
se? Ma  oiìimc,  io  inteìido,  io  favello,  sa- 
rei io  mai  ritornato  uomo  come  già  era  ? 
Deh  non  piaccia    questo   agli    Dei!     Ul. 
E  quale  è  la  cagione,  o  Serpe  ,   che    tu 
non  vorresti  essere  ritornato  uomo  ?  lo  sta- 
to forse  nel  qual  tu  vivesti  ?  5er.  Questo  no, 
ma  la  natura  stessa  dell'uomo,  la  quale  ve- 
lamente  non  è  altro  che  uno  albergo  di  mi- 
serie.  VI.  Fa  conto  che  io  arò  dato  in  un 
altro  simile  a  questi  due  :  Serpe,  stammi  a 
udire.  Egli  è  in  poter  mio  il  farti  tornare 
uomo,  che  Circe  me  Iha  concesso,  pregata 
però  da  me,  per  1'  amore  che  io  vi  porto, 
essendo  noi  d'una  medesima  patria  :  ora  io 
posso  farti  questo  hel  dono.  Ser.  Fallo  pu- 
re ad  un  altro,  che  io  ti  prego  che  tu  mi 
lasci  finire  in  questo  modo   la   vita   mia, 
perchè  io  farei  certamente  troppa  perdita 
a  cambiare  questo  essere  col  vostro.   Ul.  E 
qual  è  la  cagione?  Ser.   Non  te  l'hanno 
detta  coloro  co'  quali  tu  parlasti?  Ul.  Que- 
sti, furono  due  uomini  di  tanto  bassa  con- 
dizione e  di  SI  poco  conoscimento  che  io 
non  tengo  molto  conto  delle   parole  loro. 
Ser.  O  pure  non  ti  assegnarono  eglino  la 
ragione  ,    perchè   e'   non   voglion  tornare 
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uomini?  VI.  L' un  di  loro,  il  quale  fu  pe- 
scatore,  mi  disse  per  non  avere  a  pensar  do- 
ve egli  avesse  a  abitare, il'qual  pensiero  non 
hanno  gli  altri  animali  che  si  stanno,  chi 
per  le  caverne  della'  terra,  chi  per  i  boschi, 
chi  su  per  gli  arbori,  chi  per  le  acque  e 
chi  in  altri  varii  luoghi;  e  l'altro,  che  fu  con- 
tadino, per  non  avere  a  lavorar  la  terra,  la 
quale  non  essendo  eultivata  e  seminata  dal- 
l'uomo  non  gli  produce  il  cibo  spontanea- 
mente, com'  ella  fa  agli  altri  animali.  Ser. 
Ed  io,  che  mentre  ch'io  vissi  fui  medico, 
te  n'  assegnerò  un'  altra,  la  quale  vi  è  ca- 
gione di  molto  maggior  miseria  che  non 
son  quelle,  e  non  vi  si  può  riparare,  come 
si  può  a  quelle,  con  l'arte  dell'  agricoltu 
ra  e  con  quella  dell'architettura,  nelle  qua 
li  l'uomo  è  tanto  eccellente.  Uì.  E  quale  è 
questa  ■*  dimmela  un  poco.  Ser.  La  debo 
lezza  della  complessione  che  vi  ha  dato  la 
Datura,  per  la  quale  voi  siete  sottoposti  a 
tante  sorti  d'  inferniità,  che  non  si  può  di- 
le  che  voi  siate  mai  sani  perfettamente  co- 
me noi  ;  ed  oltre  a  questo,  non  siale  mai 
tanto  gagliardi  the  per  ogni  piccol' disor- 
dine che  voi  facciate,  voi  non  debbiate  te- 
meie   d'  ammalare.    Uì.   Questo  (  come   io 
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dissi  dianzi  a  coloro)  T  ha  fatto  la  nalur-i 
perchè  noi  pos.-iamo  far   meglio  le  opera- 
zioni nostre:  il  che  non  aremnio  potuto  far 
si  facilmente  se  .ella  ci  avesse  composti  di 
materia  e  d'umori  e  sangui  grossi  e  gagliar- 
di, come  ella  ha  fatto  voi.  Set:  Anzi  1'  ha 
fatto  per  farvi,  i  più  infermi  ed  i  più  deho- 
li  animali  che  si  trovino  al  mondo.    Ul.  E 
quando  questo,  che  tu  di',  fusse  pur  il  ve- 
ro ,    non   possiamo  noi  guardarci  da  quel 
che  ci  offende  con  quella  prudenza  che  el- 
la ci  ha  dato  ?  Scn  In  qualche  parte  sì,  ma 
egli  è  tanto  diffìcile,  che -tu  vedi  quanti 
pochi  lo.  fanno.   Ma  vuoi  tu   vedere  s' ella 
l'ha  fatto  solamente  per   essere  vostra,  ni 
mica!*  che  ella  vi  ha  aggiunto  uno  appeti- 
to dA  cibarvi  con  tanta  insaziabilità,  ed 
una  vogliii  tanto  immoderata  che  voi  non 
restate  di  cercare  continuamente  nuovi  ci- 
bi, e  trovatigli  the   vi    piaccino,  non  po- 
tete di  poi  teniper.u'vi,  o  difficilissimamen- 
te, a  mangiale  solo  il  bisogno  vostro,  don- 
de nascono  in  voi   dipoi  tante  e  tante  così 
varie  e  gravi  mal.ittie.  Ul.  E  quali  son  que 
sti  cibi  che  noi  usiamo,  che  rn^n  sieno  sla- 
ti fatti  dalla  natura  per  il  mantenimento  e 
per  la    conservazion   nostra?   Ser.   Come  ' 
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quali  sono?  Infiniti,  e  particolarmente  tut- 
te quelle  cose  che  voi  adoperate  per  far 
Luone  le  altre,  e  che  non  son  buone  a  man- 
giare per  loro  stesse,  come  sono  verbigra- 
zia  il  sale,  il  pepe  e  simili.  Ul.  Io  per  me 
credeva  tutto  il  contrario,  anzi  ho  sentito 
dire,  che  T  uomo  senza  il  -sale  non  vive- 
rebLe.  Sei:  Mercè  delle  superfluità  che  si 
generano  in  voi  per  il  troppo  mangiare  e 
per  il  troppo  bere,  le  quali  bisogna  dipoi 
diseccarle  ;  ma  se  voi  vi  nutriste  di  cijji 
semplici,  e  tanto  solamente  quanto  e'  bi- 
sogna, voi  non  generereste  umor  superflui, 
e  non  areste  poi  a  diseccarli  :  ma  il  fatto 
sta. in  questo,  che  l'uomo  con  questi  con- 
dimenti (  che  cosi  si  chiamano  tutte  quelle 
cose  che  non  son  buone  da  per  loro*  stes- 
se, ma  fanno  buone  le  altre  )  fa  i  suoi  cibi 
tanto  migliori  e  più  appetitosi,  che  egli  ne 
mangia  molto  più  che  non-  sarebbe  il  bi- 
sogno suo,  tirato  da  quel 'diletto  cheritruo- 
ya  in  essi.  Ed  oltre  a  questo,  è -ancora  in- 
citato e  sospinto,  da  quella  varietà  de'  sa- 
pori, a  bere  molto  più  che  non  richiede  la 
natura  sua,  donde  nascono  poi  in  lui  tanti 
.  catarri,  scese,  gocciole,  gotte,  dolor  di  den- 
ti, onde  poi  bisogna  cavarsegli;  il  che  non 
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accade  a  nessuno  di  noi,  e  mille  altri  in- 
finiti mali  ne  succedono  dipoi  oltre  a  que- 
sti. Ul.  Certamente  che  in  questo  di'  tu  in 
qualche  parie  il  vero.  Ser.  Considera  di  poi 
noi,  che  perchè  ella  ci  ha  voluto  meglio, 
ella  non  ci  ha  dato  cotesto  appetito  cosi 
irregolata,  laonde  abbiamo  voglia  solamen- 
te di  -quelle  cose  che  ci  sono  buone,  e  tan- 
to quanto  è  il  bisogno  nostro,  né  fuor  di 
quello  mangiercmmo  pure  un  boccone;  né 
sappiamo  ancora  variare  o  mescolare  i  nO' 
stri  cibi  di  sorte  ch'egli  abbino  a  sforzare, 
col  piacerci,  l'appetito  nostro.  Ma  non  vedi 
tu  ancora,  che  perché  voi  caschiate  in  que- 
sti inconvenienti,  ella  ha  fatto  che  voi  me- 
scoliate con  i  cibi  di  quelle  cose  che  era- 
no strettamente  obbietto  dell'  odorato,  ac- 
ciocché e'  vi  piaccino  più  e  più  facilmen- 
te v'ingannino,  come  sarebbe  a  dire,  il  nio- 
scado  (che  è  la  marcia  d'una  postema/.ion 
d'un  di  noi,  che  tu  non  credessi  che  ei  tas- 
se qualche  cosa  preziosa  ),  dove  a  noi  non 
ha  dato  altro  piacere  nell' odorare  che  di 
quelle  cose  le  quali  ci  sono  necessarie  a 
nutrirci,  e  solamente  tanto  ancora  quan- 
to noi  abbiam  bisogno  di  mangiare?  Ul. 
Deh  ,  questo  ha  fatto  ,  perché  avendo 
3 
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noi  avuto  bisogno  di  maggior  quantità  ài 
cervello  a  proporzione  degli  altri  animali, 
il  quale  è  per  natura  frigido,  per  avere  a 
esercitare  in  quello  le  operazioni  de'  sensi 
interiori    per    servizio   dell'  intelletto ,   noi 
possiamo  qualche  volta  riscaldarlo  con  gli 
odori,   i  quali  son  tutti  per   natura  caldi; 
della  qual  cosa  noi  gli  abbiamo  obbligo, 
avendoci  ella  ancora  dato  questo  diletto  e 
questo  piacere  dell'odorare  le  cose  buone, 
la  qua!  cosa  non  ha  ella  fatto  a  voi,  che 
non  avete  piacere  d'altro  odore  che  di  quel 
che  hanno  i  vostri  cibi.   Sei:  Io  ti  dirò  il 
vero:  io  non  mi  so  risolvere,  se  l'aver  voi 
questo  senso  più  perfetto  di   noi,  vi  sia  a 
perdita  o  a  guadagno  ;  tanto  son  più    gli 
odori  cattivi  che  i  buoni  che  voi  sentite  ! 
E  forse  che  ella  nonlia  fatto  ancora  che  voi 
stessi  generiate,  ne'  vostri  corpi  propii  una 
quantità  sì  grande  di  superfluità,  che  qua- 
si tutte  hanno  cattivo  odore,  che  non  av- 
vien  così  a  noi  ?  la  qual  cosa  è  segno  ma- 
nifestissimo della  debolezza  e  della  imper- 
fezione della  complession  della  natura  vo 
slra,  sottoposta  ed  obbligata  (  come  io  ti 
ho   detto  )  a  tante  e  tanto  varie   infermi 
tà ,  die  non  son  pur    conosciute  da   noi. 
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Ohimè,  non  vedi  tu  che  negli  ncchi  sola- 
mente possono  accatlere  più  di  cinquan- 
ta sorte  di  malaltio  ?  il.  Quando  questo 
fussl  pure,  noi  abbiamo .  il  modo  a  rime- 
diarvi. Ser.  E  come  ?  Ut.  Con  la  medici- 
na, nella  quale  arte  Tuonio  è  eccellentissi- 
mo, e  tu  lo  debbi  sapere  essendo  stato,  co- 
me'tu  di',  medico.  Ser.  Questo  è  il  punto 
dove  io  ti  voleva  giugnere,  perchè  in  que- 
sto reputo  ic  gli  uomini  molto  più  infelici 
di  noi.  Ul.  Oh  perchè  ?  dimmi  un  poco  la 
cagione.  Ser.  Perchè  io  tengo  che  la  medi- 
cina facci  in  voi  molto  più  mali  che  beni, 
e  che  voi  non  istiate,  ncll' usarla,  in  capita- 
le. E  non  sono  io  solo  in  questa  opinione, 
che  tu  sai  bene  quante  città  sono  state  nel- 
la vostra  Grecia  che  hanno  già  proibiti  e 
discacciati  da  loro  i  medici.  Ul.  E  perchè 
questo,  vorrai  tu  negare  che  la  medicina 
non  sia  una  delle  sette  arti  liberali  veris- 
sima ed  utilissima  all'uomo?  Guarda  che 
questo  non  proceda  da  te  !  che  tu  fussi  un 
di  quei  che  non  ne  sapessi  molto,  e  però 
la  biasimi  osservando  il  costume  di  ([ue 
gli  che  quando  non  sanno  una  cosa,  dico 
rio  che  ella  non  può  sapersi  e  che  non  la 
sanno  ancora  gli  alai    Sti  ■   Io  non  voglio 
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negare  che  ella  non  sia  iu  se  arte  verissi- 
ma ed  utilissima  e  degna  di  molte  lodi, 
uè  voglio  negare  ancora  che  io  non  ne  sa- 
pessi poco,  secondo  quel  modo  che  ne  san- 
no ancor  poco  gli  altri  :  ma  in  quel  modo 
che  ella  può  sapersi,  ne  seppi  io  tanto,  che 
fui  reputato  infra  i  primi  medici  di  Gre- 
cia ;  e  tu  ne  puoi  render  buona  testimonian- 
za ,  che  io  so  che  tu  avrai  sentito  ricorda- 
re infinite  volte  Agesimo  di  Lesbo.  Ul.  Or 
sei  tu  Agesimo  di  Lesbo,  tu  ?  o  veramente 
lo  spirito  suo,  per  dir  meglio  ?  Sei:  Sono 
certamente ,  che  per  andar  veggendo  il 
mondo  arrivai  qui  sopra  una  nave,  e  fui 
così,  insieme  con  i  miei. compagni,  trasmu- 
tato in  fiera.  Ul.  Io  mi  rallegro  grandemen- 
te di  parlare  teco,  che  la  fama  tua  è  anco- 
ra tanto  grande  per  la  Grecia  che  mi  par- 
rebbe acquistare  non  poco  se  io  ti  rimenas- 
si a  loro,  uomo  come  tu  eri.  Sei:  Di  que- 
sto ti  dico  io  bene,  che  tu  non  ragioni,  per- 
chè io  non  lo  consentirei  mai.  E  perchè 
tu  vegga  che  io  non  lo  fo  senza  ragione, 
ti  .dico,  ritornando  al  ragionamento  nostro, 
che  la  medicina  si  può  considerare  in  due 
modi.  Primamente,  ella  si  può  considerare 
come  scienza  ,   e  in  questo   modo  ella  è 
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verissima  e  certissima,  perchè  ella  conside.' 
ra  solamente  gli  universali,  i  quali,  per  es- 
sere eterni  e  invariabili,  generano  in  noi 
certezza.  E  sapendo  in  questo  modo  le  co- 
se per  le  loro  cagioni,  ella  si  chiama  scien- 
za, e  appartiene  al  contemplativo  ;  il  fine 
del  quale  è  conoscere  solamente  la  verità. 
E  in  questo  modo  la  sanno  molti,  e  anco- 
ra io  ne  seppi  la  parte  mia.  Puossi  dipoi 
considerare  la  medicina  come  arte  ;  e  le  arti 
(  come  tu  sai  )  nascono  dalla  esperienza,  e 
in  questo  modo  ella  è  fallacissima  ;  e  che 
sia  il  vero,  lo  confessano  i  medici  stessi 
dicendo,  che  le  esperienze  in  questa  arte 
sono  moho  fallaci.  E  così  ella  appartiene 
allo  attivo,  il  fine  del  quale  è  V  operare  e 
il  travagliarsi  circa  i  particulari ,  e  in  que- 
sto modo  ti  confesso,  che  se  ne  sa  pochis- 
sima ,  e  la  esperienza  ve  lo  dimostra  tutto 
il  giorno  ;  per  la  qual  cosa  si  usa  dire  per 
proverbio,  che  i  medici  guariscono  ognu- 
no in  cattedra,  ma  non  già  nel  letto.  Ul. 
Donde  cavasti  tu  la  riputazione  che  tu 
avevi,  se  tu  sapevi  poco  operare  ?  Sei:  Dal- 
la stoltizia  dei  più,  che  non  ponendo  bene 
spesso  mente  a  quello  che  gli  uomini  fan- 
no ,    si  lasciano  ingannare  da  quello  che 
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dicono.  Vi.  Certamente  che  gli  uomini  nel- 
le cose  loro  proprie  veggon  lume  poco  di- 
scosto. Ser.  E  in  questa  sopra  tutte  le  altre, 
per  la  voglia  che  gli  hanno  del  vivere.  E 
se  tu  vuoi  vederlo  chiaramente,  avvertisci. 
che  di  quegli  errori  eh'  e'  puniscono  gli  al- 
tri e'  pagan  noi  a  peso  d'  oro  ;  i  quali  so- 
no tanti  e  sì  grandi,  che  mal  per  noi  se 
la  terra  non  gli  ricoprisse,  come  disse  già 
uno  de'  nostri  sapienti  di  Grecia,  il  quale 
essendo  dipai  un  giorno  domandato,  quale 
era   la   cagione    che    egli  non    aveva  mai 
male,  rispose  :  il  non  m' impacciare  con  me- 
dici. Uh  Ben  r  intendeva  adunque  quell'al- 
tro nostro  grànd'uomo,  poiché  diceva  :  che 
nessun  buon  medico  pigliava   mài  medici- 
ne. Ser.  Tu  dovevi  pure  anche  dire  quel- 
l'altra. Vi.  E  che.''  Ser.  Che  nessuno .huon 
avvocato  piatisce  mai.    Ma  e'  ci  è  ancor 
peggio,  che  per  mantenere  in  riputazione 
questo  loro  inganno  e'  danno  ad  intendere 
agli  uomini  di  pigliarle,  facendole  ordina- 
re agli   speziali  e  mandarsele  a  casa,  e  poi 
le  gettnn  via  :  e  io  ho  conosciuto  di  quegli 
che  lo  hanno  fatto.    Vi.  Chi   non  sa  che 
questo  nostro  vivere  è  una  ciurma ,  e  che 
noi  non  facciamo  se  non  "ingannarci  l'  uno 
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l'altro  ?■  Sei:    E  i  maggiori  inganni  che  si 
faccino,  si  tanno  dove  più  gluoea  il  cre- 
dere, che  in  questo  s'aclopra  egli  piii  che 
in  alcun  altra  cosa.  Ul.  Tu  vedi  bene,  eh' et 
s'usa  diro:  che  la  fede  che  ha  uno  amma- 
lato nel  medico  gli  giova  bene  spesso  mol- 
to più  che  le  medicine;   e  chi  meglio  sa 
ciurmare  s"  acquista  più  fede.   Ser.  E  io  lo 
so,  che  per  sapere  l)en  parlare  e  ben  per- 
suadere, e  massimamente  alle  donne,  a  mo- 
do delle  quali  si  tolgono  il  più  delle  volle 
i   medici,  e  non  per  sapere  operare  ,   mi 
acquistai  sì  gran  credito.  Ma,  sta  fermo  o 
Ulisse,  vuoi  tu  vedere  che  gli  uomini  non 
sanno  perfettamente  la  medicina?  e  danno 
a  un  mal  solo  mille  rimedi!  !  VI  Oh,  quan- 
ti più  ìimedii  dà  un  medico  a  una  infer- 
mità ,  non  h  egli  segno    che  egli    sa  più 
dell'arte?  Set:  Tutto  d  contrario,  per<  he 
d  dare  assai  rimedii  a  un  male  è  segno  di 
non  sapere  d  suo  propio  :  imperocché  così 
come  tutti  gli  effetti  hanno  solamente  una 
cagione  propia    che   gli  produce,  sebbene 
possono  essere  dipoi  prodotti  da  molte  al- 
tre accidentalmente,  [  come  avviene  verbi- 
grazia  del  calore,  il  quale  è  prodotto  prin- 
cipalmente dal  fuoco  e  accidentalmenlo  da 
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molte  altre  cagioni,  coinè  sono  stropiccia- 
re due  legni  insieme,  ammontare  cose  umi- 
de, e  simili  altri  modi)  così  ogni  male  ha 
il  suo  rimedio  propio,  e  chi  lo  sapesse  Io 
guarrehbe  indubitatamente.  Sicché  quando 
tu  vedi,  che  uno  dà  molti  rimedii  a  un  sol 
male,  di:  costui  non  sa  il  suo  propio,  e 
cercane  ;  e  bisogna  allora,  come  si  dice  , 
che  i  cieli  te  la  mandino  buona.  Ul.  Pen- 
sa dunque  se  noi  stiamo  benissimo  a  capi- 
tare alle  vostre  mani  !  Sci:  Vedilo  ;  e  però 
son  molti  che  dicono  :  che  gli  è  meglio  tor- 
re un  medico  ben  fortunato  che  un  dotto. 
Ul.  Che  intendi  tu  per  ben  fortunato?  Ser. 
Uno  che  si  vegga  che  la  maggior  parte 
degli  infermi  che  gli  capitano  alle  mani 
sieno  guariti  da  lui,  perchè  ben  fortunato 
si  chiama  tolui  al  quale  succejilon  bene  la 
maggior  parte  delle  faccende  sue,  e  che 
ne'  .partiti  dubbii  e  pari  gli  vien  sempre 
preso  il  migliore  ;  perchè,  come  io  ti  ho 
detto,  egli  è  tanto  difficile  nella  medicina 
lo  applicare  gli  universali  a'  partieulari, 
che  bisogna  che  l'infermo  abbia  buona  sor- 
te, altrimenti  e'  porta  grandissimo  perico- 
lo. Vi.  Di  questo  ci  abbiamo  noi  a  dolere 
degli  uomini  e  dell'  avarizia,  loio,   poiché 
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si  mettono  a  fare  quel  che  non  sanno,  so- 
lamenle  per  guatlaisnare.  Scr.  Si,  ma  mol- 
to più  della  natura,  che  non  ha  provve- 
duto alla  salute  vostra,  come  ella  ha  fatto 
a  noi  :  prima,  per  darvi  una  complessione 
cosi  debole  e  uno  appetito  tanto  disordina- 
to, e  dipoi,  dello  avervi  insegnato  la  "medi 
Cina   in  un  modo  che   ella  vi  è  piuttosto 
dannosa  che  utile.    L'I.  E  che  ha  fatto  la 
natura  in  questo  meglio  a  voi    che  a  noi  ? 
Sei:   Hacci  dato  primieramente  una  com- 
plessione  tanto    gagliarda    e  uno  appetito 
tanto  regolato,  che  non  ci  spinge  mai  a  far 
cosa  alcuna  che  sia  contro  alla  natura  no- 
stra;  e   dipoi    alle  infermità  nostre  molto 
più  perfetta  la  medicina  che- a  voi.  Vi  Que- 
sto vo'  io  bene  che  tu  mi  provi  con  altro 
che   con  le   parole   solamente.    Ser.  Della 
bontà   e  gagiiarde/za   della   complessione, 
per  esser  ella  cosa  notissima  per  se  stessa, 
non  vo'  io  ragionarti,  ma  della  temperanza 
dello  appetito.    Considera  la  prima  cosa  il 
modo  come -noi  ci  cibiamo,  che  tu  non  ve- 
drai  alcuno  di  noi  che  abbia  mai    voglia 
se  non  di  quei  cibi  che  sono  convenienti 
alla  natura  sua, e  di  questi  ancora  prenderà 
àolamente  quella  quantità  che  è  necessai-ia 


al  suo  nutrimento  ;  dove  a  voi  avviene  lut- 
to  il  contrario,  perchè  voi  avete  voglia  di 
iTiille  cose  che  vi  nuocono,  e  non  sapete 
anche  moderarvi  di  non  mang:lare  più  che 
il  bisogno  vostro  di  quelle  che  vi  piaccio- 
no. £'/.  Certamente  che  in  questo  siete  voi 
piii  felici  di  noi.  Ser.  Che  dirò  io  ancora 
del  bere  ••  che  dov«  noi  beviamo  solamen- 
te tanto  quanto  fa  bisogno  alla  conscrva- 
zion  nostra,  voi  bene  spesso  vi  lasciate  ti- 
rare tanto  dal  diletto  che  voi  sentite  nel  vi- 
no, che  voi  non  solamente  v  inebbriate,  ma 
ne  cavate  mille  varie  infermila.  IJl.  Di  que- 
sto noii  voglio  io  che  tu  ragioni,  perchè 
in  questo  ha  dimostrato  la  natura  di  vo- 
lerci molto  meglio  che  a  voi,  avendo  dato 
a  noi  soli  questo  così  prezioso  liquore.  Ser. 
Sì,  se  ella  vi  avesse  dato  con  esso  1'  appe- 
tito di  maniera  regolato,  che  voi  non  ne 
beeste  più- che  il  bisogno  vostro,  ma  non 
avendo  ella  fatto  così,  egli  è  proprio  come 
aver  dato  una  cosa  che  non  può  manco 
nuocere  che  giovare  in  mano"  a  uno  che 
non  abbia  giudizio^  o  che  si  lasci  traspor- 
tare dalla  voglia.'  Ul.  J)i  questa  cosa  del 
vino  tu  potresti  dir  mille  anni  -che  io  non 
ti  cederei  mai.  Ser.  IN  elle  cose  veneree  poi, 
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non  vi  lasciate  voi  ancora  trasportar  tanto 
dal  piacere,  che  voi  ne  cavate  bene  spesso 
la  morte  ?  la  qual  cosa  non  avviene  mai  a 
noi,  anzi  ha  tanto  tenuto   conto  la  natura 
di  noi  in  questo,  che  ella  non  ci  lascia  ve- 
nire in  simili  desiderli  se  non  a  certe  sta 
<'ioni;  e  queste  sono  solamente  quando  noi 
'  abblam  bisogno  di  gittar  questa  superflui- 
tà, o  quando  il  tempo  è  più  atto  alla  ge- 
nerazione. VI.  Sì,  eh'  e   non  si  trova  auòo- 
ra  in  fra  voi  di  quegli  che  sono  sempre  di- 
sposti  a   simili  piaceri?    Ser.  E  chi  sarà 
questo  Ma  cavalla,  o  simili  altri  animali 
che  praticano  con  voi,  e  che  per  servirve- 
ne  voi  a'  vostri  bisogni,  saranno  forse  an- 
éhe  incitati  a  simili  atll  da  voi  per  utile  vo- 
stro, acciocché  e  figlino  più.  Ma  passa  più 
olti-e  alle   altre  cose  che  si  ricercano  alla 
conservazione  della  sanità.  E  considera  un 
pòco  circa  all'aria,  la  qualità  della  quale  è 
d'importanza  grandissima,  avendo  noi  t;on- 
tinuamenle,  nel  respirare,  a  empiercene  le 
parli  di  dentro.  Chi  trovi  tu  di  noi  che  non 
stia  in  quel  luogo  e  in  quell'aria  che  gli  è 
a  proposito  e  conveniente,  se  già  e'  non  ne 
sono  cavati  da  voi  per  forza,  e  menati  altro- 
.   ve  ?  dove  voi  bene  spesso  e  per  il  desiderio 
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del  guadagnare  e  per  mille  altre  cagioni 
andale,  mutando  paesi,  a  stare  in  luogo 
dove  r  aria  vi  è  tanto  contraria  che  voi 
vi  procacciate  la  morte  innanzi  al  tempo. 
m.  Questo  si  può  mal  negare.  Ser.  Del  son- 
no e  della  dieta  e  delle  altre  cose  necessa- 
rie alla  conservazion  della  complessione  e 
della  sanità  vostra,  non  vo'  io  ragionare, 
perchè  voi  conoscete  da  voi  stessi  che  voi 
non  le -sapete  usare  a'  tempi  debiti  ;  e  que- 
sto nasce,  perchè  voi  siete  indotti  a  ciò  o 
dall'arte  o  dalla  fantasia  vostra  stessa,  do- 
ve noi,  che  le  usiamo  solamente  quando  la 
natura  le  richiede,  non  erriamo  mai  ;  per 
le  quali  cagioni,  o  Ulisse,  noi  siamo  sotto- 
posti a  molte  manco  infermità  che  non  siate 
voi  ;  e  a  quelle  poche  sa  ciascheduno  di 
noi,  guidato  dalla  n-atura,  trovare  il  rime- 
dio da  per  se  stesso.  Vi.  Ed  è  certo  questo? 
Ser.  Certissimo,  ed  in.questo  puoi  tu  cono- 
scere chiaramente  quanto  la  natura  ci  ab- 
ìna.  amati  piìi  di  voi ,  poicliè.  ella  ha  in- 
segnato a  ciascheduna  spezie  di  noi  i  ri- 
medii  di  que'  mali  a  che  ella  è  sottopo- 
sta. E  non  solamente  alla  specie,  ma  anco- 
ra a  ciascheduno  individuo  di'quella.  Ul. 
Certamente  che  in   questo  mi  fai  tu   ben 
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maravigliare.  Ser.  Dappoi  che  questa  ti  pare 
sì  <Tan  cosa,  io  non  voglio  che  tu  li  quieti 
alle  parole,  ma  comincia  un  poco  a  consi- 
derare noi  Serpi,  che  ciascheduna  di  noi, 
quando  e    ne  viene  là  primavera,  senten- 
dosi la  pelle  rannicchiata  addosso,  per  es- 
sere slata   11  verno  ferma  e   aggomitolata 
sotto  la  terra,  va  a  mangiare  del  finocchio, 
il  quale   ci  fa  glttare    quello   scoglio  così 
vecchio;  e  cUpoi,  vcggcndo  ancora  che  ella 
ha  diminuita  la  vista,  ricorre  a  medicarsi 
con  quel  medesimo.  Le  lucertole  non  han- 
no tutte  una  certa  erha ,  che  le  guarisce 
quando  elle  son  morse   da  noi?  I  cervi, 
quando  ci  sono  feriti ,  non  ricorrono  tutti 
al  dittamo?  e  quando  e    si  senton  morsi 
dal   falangio,  che  è  una  specie  di  ragno 
velenoso,  non  si  sanno  eghno  tutti  medica- 
re col  mangiare  de'  granchi?  Le  rondini, 
quando  elle  veggono  che  i  lor  figliuolinl 
hanno  male  agli  occhi,  non  sanno  elleno 
tutte  medicargli  con  la  celidonia?  Le  te- 
stuggini non  medicano  i  nostri  morsi  con 
la  cicuta?  La  donnola,  quando  va  a  com- 
battere con  i  topi,  non  si  fa  ella  prima  forte 
e  gasllarda  col  mangiar  della  ruta?  La  cico- 
gna, non  medica  ella  le  infermità  sue  con 
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l'origano?  e  i  cinghiali  conTellera?  Lo  ele- 
fante, non  si  difende  dal  veleno  del  cama- 
leonte con  le  foglie  dell'ulivo?  e  gli  orsi  da 
quello  della  mandragora  con  le  formiche?  I 
colomhi  salvatichi,  le  mulacchie,  le  merle  e 
le  pernici  non  purgano  le  superfluitàloro  con 
le  foglie  dell'alloro?  e  i  colombi  dimestici, 
la  tortora  e  le  galline,  con  Y  alsina  ?  I  gat- 
ti e  i  cani,  quando  e'  si  sentono  il  ventre 
grave,  non  ricorrono  a  purgarsi  col  man- 
giare dell' erba  bagnata  dalla  l'ugiada  ?  Ma 
che  bisogna  che  io  ti  racconti  più  lunga 
istoria?  Toi  quale  specie  d'animali  tu  vuoi, 
che  tu  troverai  che  a  quella  infermità  che 
ella  è  sottoposta,  la  natura  gli  ha  insegnato 
il  rimedio,  e  non  solamente  alla  specie  so- 
la, come  io  t  ho  detto,  ma  a  ciascheduno 
individuo  di  quella  ;  donde  nasce  che  noi 
non  abbiamo  a  comprare  la  fatica  fimo 
dell'  altro ,  non  abbiamo  a  sottometterci  a 
cose  dubbiose,  e,  quello  che  è  peggio,  a  pa- 
gare uno  che  ci  dia  bene  speseo  la  morte, 
come  fate  voi  miserelli.  E  forse  che*  non 
vi  pare,  quanti  più  danari  voi  date  a'  me- 
dici vostri  tanto  far  meglio  ?  e  che  voi  non 
andate  anche  scegliendo  le  più  belle  mone- 
te che  voi  troviate  '   Ul.  E  in  questo  non 
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facciamo  tutti  a  l'n  modo:  ma  che  vuol  tu 
fare?  non  si  truova  egli  tlcfi;li  stolti  anche 
fra  voi?  Sei:  No,  Ulisse-,  e  legati  questo  al 
cuore,  che  non  si  truova  animale  alcuno 
che  manchi  di  quel  conoscimento   che  si 
conviene  alla  specie  sua  -,  se  bene  tal  volta 
se  ne  troverà  uno  alquanto  più  docile  o 
più  accorto  che  1'  altro  ;  ma  fra  voi .  dim- 
mi un  poco,  se  tutti  i  pazzi  portassino  una 
berretta  bianca  in  capo,  non  parresti  voi 
un  branco  d'oche  ?   Vi.  E  il  caso  è  se  co- 
testi, che  tu  chiami  pazzi,  sono  più  savi  che 
gli  altri  ed  hanno  miglior  tempo  che  gli 
altri:  che  mi  ricorda  già, che  sendo  doman- 
dato da  una  donna,  uno  che  n'era  guarim. 
che  medicina  egli  aveva  fatto,  perchè  la 
voleva  medicare  un  suo  figliuolo,  colui  ri- 
spose: (he  nqn  la  voleva  insegnare,  perchè 
gli   parrebbe  far  troppa  ingiuria  a  guari 
re  uno  di  simile  infermità.  Conciossiacosa- 
ché a  lui  non  par»-va  avere  avuto  mai  il 
più  bel  tempo,  che  quello  mentre  che  egli 
fu  tenuto  pazzo.  Set:  E  donde  credi  tu  che 
nascesse  cotesto?  se  non  che  in  quel  men 
tre,  che  egli  era  privo  di  quei  pensieri  che 
tehgon  l'uomo  mal  contento,  e'  non  cono 
sceva  la  miseria  della  natura    umana.    Pi. 
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Io  non  vo'  testé  disputar  teco  di  questo." 
Torniamo  al  ragionamento  nostro,  dove  io 
ti  dico  :  sebbene  voi  avete  manco  infermi- 
tà di  noi ,  questo  nasce  perchè  vai  avete  la 
vita  più  corta  ,  il  che  non  è  picciol  male 
né  piccola  infelicità.  «S'è/-.  Sì,  forse  a  noi,  che 
siam  proveduti  di  tutte  quelle  cose  che  ci 
son  necessarie  dalla  natura  ,  e  che  viviam 
sempre  sani  e  senza  dolore  o  passione  al- 
cuna (benché  e'  ci  è 'anco  poca  doglia  il 
morire,  perchè  noi  non  prevediamola  morte 
innanzi  come  voi,  e  oltre  di  questo  non  cono- 
sciamo così  perfettamente  quanto  sia  gran 
cosa  il  perdere  Tessere);  ma  a  voi  e' sareb- 
be bene  fcliclt-à  grandissima,  perchè  il  viver 
lungamente  non  è  altro  a  voi  che  uno  sten- 
tare piii  lungo  tempo.  Con  tanti  disagi  e 
con  tante  fatiche  conservate  la  vostra  vita  ! 
e  come  e'  vi  viene  un  duol  di  capo,  vi  tor- 
menta tanto  il  timore  della  morte,  che  vi 
è  molto  più  grave  il  dolore  dell'animo  che 
quel  del  corpo,  a  tale  che  sono  stati  mol- 
ti che  per  questa  cagione  hanno  detto,  che 
la  vita  vostra  non  si  può  chiamar  vita , 
ma  uno  conlmuo  corso  e  pensamento  della 
morte.  Vi  Cotesto  sono  parole.  Ser.  Sì, 
eli  e  non  ci  é  forse  fra  voi  slati  ancora  di 


quegli  che,  consicleranclo  la  miseria  vostra, 
hanno  detto  che  sarebbe  meglio  non  esser 
mai  nati  :  e  che  di  quei  che  son  nati  si  pos- 
sono chiamare  solamente  felici  quei  che 
son  morti  nelle  fasce!*  E  quanti  sono  anco- 
ra stati,  che  considerando  lo  slato  vostro, 
per  liberarsi  di  tanti  mali ,  si  sono  dati  la 
morte  da  loro  stessi  con  le  proprie  mani  ^ 
Cosa  tanto  empia,  che  ella  non  cadde  so- 
lamente giammai  nel  pensiero  d'  alcuno  di 
noi.  Vi.  Sì,  qualche  pusillanirao  che  sbigot 
tito  per  non  saper  vincere  qualche  avversa 
fortuna,  o  sopportare  qualche  male  che  gli 
sarà  sopravvenuto;  ma  per  uno  di  questi 
tu  troverai  le  migliaia  che  non  vorrebbon 
morire.  Ser.  Sì,  ma  tu  non  sai  la  cagione. 
Vi.  E  qual  è  ?  dimmela  un  poco.  Ser.  Il  te- 
mer di  non  andare  a  peggiore  stato  per  lo  spa- 
vento che  vi  hanno  messo  molli,  scrivendo 
del  regno  di  Plutone-,  dove  dicono  che  sono 
tante  atrocissime  pene,  preparate  a  chi  ha 
di  voi  punto  trapassato  il  segno  della  ra- 
gione per  saziare  qualche  volta  un  poco  le 
voglie  sue  ;  alla  qual  cosa  non  pensiamo 
giammai  noi.  Ma  se  gli  uomini  credessi- 
no  finire-  a  un  tratto  la  vita  e  gli  affanni 
loro  ,    tu    vedresti  cose  che  ti  farebbono 
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maravigliare:  tanti  son  più  fra  voi  quelli  che 
stentano  e  stanno  male,  che  quei  che  go- 
dono e  stanno  hene.  Ul.  Agesimo,  io  veg- 
go che  tu  sei  tanto  ostinato  che  tu  non  sa- 
resti giammai  capace  della  ragione  :  onde 
io  non  vo'  disputare  più  teco,  e  massima- 
mente avendo  veduto  in  questo  ultimo,  che 
tu  hai  perduto  il  conoscimento  affatto,  co- 
minciando a  dubitare  della  religione,  cose 
proprio  conveniènti  a  una  fiera  come  sei 
tu  :  e  certamente  m'  ineresce  non  poco  di 
te,  pure  per  V  amore  che  io  ti  porto,  es- 
sendo tu  greco,  se  tu  vuoi  ritornare  uomo 
io  ti  farò  tornare  (che  così  mi  ha  concesso 
Circe)  dove  tu  potrai  dipoi  ritornare  meco 
alla  patria  tua.  6'e/*  Non  già  io:  guardime- 
ne chi  può  per  sempre.  IJl.  Non  vedi  tu,  che 
infelice  essere  è  il  tuo?  e  forse  che  tu  sei 
qualche  animale  carezzato  dagli  uomini  ' 
Ser.  E  cotesto  è  quel  che  io  ho  caro  :  che 
le  carezze  che  fanno  gli  uomini  agli  ani- 
mali sono  tutte  per  comodo  di  se  slessi,  e 
per  servirsi  di  quegli  ne'  iìisogni  loro.  Li 
Olire  a  questo,  tu  consumi  la  maggior  par- 
te della  vita  tua  infeliccraeate  e  senza  pia- 
cere alcuno  sotto  la  terra.  Sei:  Oh!  voi  ne 
dormite  ancor  voi  la  metà  ;   e  molto  più 
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inquietamente  di  noi.  ri.  Dipoi,  che  piace- 
ri hai  tu?  tu  mangi  poco,  altro  che.  terra 
o  qualche  animai  schifo,  e  non  bei  altro 
che  acqua.  Ser.  E  che  importa  questo  se 
io  non  ho  voglia  tV  altro  ?  Vi.  Hai  ancora 
la  cognizion  tua  imperfetta  ;  e  questo  na- 
sce, che  la  ijnmaginativa  tua  e  la  fantasia 
sono  molto  confuse.  -Ser.  E  che  ne  sai  tu  di 
questo?  Uì.  Veggolo  per.  esperienza ,  che 
tutti  voi  altri  animali,  che  andate  per  terra 
col  corpo  fermando  la  parte  dinanzi  di  voi 
con  la  vostra  scaglia  e  strascinando  e  ti- 
rando dipoi  quella  di  dietro,  quando  vi  si 
>altraversa  la  via,  ve  ne  andate  in  un  altro 
luogo,  e  non  tornate  per  il  camminò  che  voi 
facevi  prima.  E  questo  donde  nasce?  se 
non. che  voi  avete  la  fantasia  confusa  (se 
non  avete  memoria  come  non  ha  ancora  la 
mosca)  onde  non  vi  detcrminate  a  un  luo- 
go più  che  a  un  altro,  ma  vi  lasciate  gui- 
dare al  caso.  'Set:  Confusa  1'  arci  io  tornan- 
do uomo,  che  sempre  sarebbe  piena  d  u- 
mori  e  di  ghiribizzi,  dove  a  questo  modo 
io  mi  vivo  contento  e  senza  pensiero  al- 
cuno. E  manco  arci"  ancor  memoria  a  vo- 
ler tornare  in  uno  stato  pieno  di  tanti  af- 
fanni  e   di  tante   miseri'-  ,    sicché    non    ti 
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affaticar  più,  Ulisse,  che  io  non  voglio  que- 
sta tua  grazia,  cliè  la  mi  sottometterebbe 
a  mille  infermità,  e  non  mi  potrei  mai  ca- 
vare una  voglia  sicuramente.  Anzi  per  ogni 
minimo  disordine  pentirei  mille  duoli  ;  e, 
quel  che  è  peggio,  mi  arci  da  guardare  di 
morire,  essendo  sottoposto  allo  storpiarmi 
e  viver  sempre  dipoi  contraffatto  e  infer- 
mo ;  sicché  va  al  tuo  viaggio,  che  io  me  ne 
voglio  andare  a  grattarmi  un  poco  la  sca- 
glia a  quel  ginepro  per  poterla  più  facil- 
mente muovere  ;  dove  io  sentirò  anco- 
ra tanto  piacere  e  diletto  che  io  non 
ne  provai  forse  mai  un  simile  essendo 
uomo,  perchè  e'  sarà  senza  rispetto  o  dis- 
piacere alcuno ,  dove  i  vostri  son  sempre 
mescolati  con  tanto  amaro ,  che  molti 
di  voi  hanno  detto,  parlando  di  quegli  ; 
mille  piaceri  non  vagliono  un  tormento. 
Ul.  In  fine  io  ho  a  far  con  beslic;  e  seb- 
bene Circe  rende  loro  il  poter  favellare  e 
rispondermi,  secondo  che  pare  a  me,  ella 
non  rende  loro  il  cervello  ;  perchè  consi- 
derano solamente  certe  cose  minime  e  non 
quel  che  importii.  Ma  io  non  vo'  però  .an- 
cora tormi  da  sì  bella  impresa  ;  voglio 
ritornare   a  Circe ,  che  mi    faccia  parlare 


nt 


53 

agli  altri  che  ci  sono,  per  far  bene  a  que- 
gli che  ne  sono  capaci,  perchè,  come  dice 
il  proverbio,  e'  si  può  ben  far  male  a  uno 
per  forza,  ma  bene  non  mai. 

DIALOGO  III 

UiissE,  Circe  e  Lepre 

Ul.  Oe  io  non  sapessi  quanto  sia  l'a- 
more che  tu  mi  porti,  nobilissima  Circe,  io 
dubiterei  certamente  che  tu  non  volessi 
concedermi  quella  grazia  che  io  ti  ho  do- 
mandata ;  e  non  volendo  negarmela,  mi  a- 
vessi  fatto  parlare  solamente  a  que'  che  tu 
sai  che  hanno  1'  animo  tanto  deUberato  di 
non  tornar  uomini,  che  nessuno  lo  potrà 
persuader  loro  mai,  e  così  io  mi  tolga  dal- 
l'impresa. Cir.  Non  ti  caschi  nell'  animo 
un  simil  pensiero  di  me,  Ubsse,  che  que- 
sto non  si  conviene  né  allo  amor  che  io  ti 
porto  né  alla  grandezza  e  nobiltà  dell'ani- 
mo mio,  intento  sempre  a  gloriosissime 
imprese  ;  che  tu  sai  bene,  che  chi  non  sa 
disdire  i  piaceri,  non  sa  ancora  fargli.  Ul. 
Oh  !  tu  mi  hai  fatto  parlare  a  uno,  il  quale 
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è    mollo  più  ostinato  che  quegli   altri  ^  e 
dove  io  mi  credeva  fargli  un  bel  dono,  fa- 
cendolo tornar  uomo,  e  jimenarlo  alla  sua 
patria,  quella  sua  ostinazione  Vaccieca  tan- 
to, eh' e' dice  che  peggiorerebbe  assai  cam- 
biando quello  essere  a  questo.   Cir.   Se  tu 
avessi  provato  ancora  tu  lo  stato  loro,  U- 
lisse,  tu  faresti  forse  ancora  tu  così .    Ul- 
Costui,  mentre  che  fu  uomo,  dice  che  fu 
medico ,  i  quali,  come  tu  sai,  non  veggon 
mai  altro  che  mali,  dolori,  brutture  e  in- 
fermità degli  uomini ,  non  sentono  mai  al- 
tro che  lamenti  e  pianti  di  quegli;    della 
qual  cosa    ricordandosi   egli   ora   (  perchè 
sempre  si  ritengono  alla  memoria  più  i  ma- 
li che  i  beni  )  mi  penso  che  non  voglia  ri- 
tornare uomo.   Cir.  In  tulti  gli   stati  degli 
uomini  sono  molti  più  gli  affanni  e  le  mi- 
serie che  i  contenti  e  le  felicità.    Ul.  Male 
avrebbe  fatto  adunque,  se  così  fusse,  quel 
nostro  sapiente  che  infra  l'altre  cose,  delle 
quali  egli  rendeva  ogni  giorno  grazie  agli 
Dei ,  era  che  l'avevan  fatto  uomo  e  non 
fiera.  Cir.  Egli  lo  faceva   perchè  cosi  è  X  o- 
pinione  della  maggior  parte  degli  uomini, 
tirati  da  quelle  ragioni  che  si  possono  ca- 
vare  dal  discorso    ragionevole  ;  ma   e'    si 
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dcbbe  molto  più  credere  a  costoro,  che  aven- 
do provato  luna  e  l'altra  vita,  lo  conosco- 
no  per  la  esperienza  e  per  la  cognizione 
sensitiva,  la  quale  non  solamente  eccede  e 
supera  di  certezza  tutte  le  altre,  ma  è  origi- 
ne e  fondamento  di  latte.  UL  Sì,  ma  e'  non 
si  debbe  comparare  tjuella   degli  animali 
alla  nostra,  essendo  ella  molto  più  imper- 
fetta. Cir.  Questo  non  credo  io  già,  perchè 
veggio  di  molti  animali  che  hanno  i  sensi 
mollo  pili  perfetti  di  voi ,  e  che  nelle  ope- 
razioni di  quegli  vi  superano  di  gran  lun- 
ga. Ul'  Se  bene  e'  ci   vincono   in  qualche 
senso  particolare,  come  fa  verbigrazia  l'a- 
quila nel  vedere  ,   il  cane  ncU'  odorar»'   e 
r  oca  nell'udire,  e'  ci  sono  poi  inferiori 
tanto  nel  far  giudizio  delle  cose  sensibili, 
per  non  avere  il  senso  comune  tanto  per- 
fetto quanto   noi ,  e  per  mancare  al  tutto 
del  discoi'so  ragionevole  e  del   poter  com- 
parare r  un  sensibile   con  l'  altro  ,  clic  le 
nostre  cognizioni  sensitive  sono  molto  più 
perfette  delle  loro.  Ma  fammi  favellare  con 
qual(;un  altro,  che  io  non  penso  però  che 
tutti   abbino   ad   aver  cosi  perduto    il  ve- 
ro conoscimento  della  ragione  come  questi 
tre  a'  quali  io  ho  parlato:  che  certamente 
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non  furono  senza  cagione  trasrautati  da  te 
in  cosi  imperfetta  specie  d  animali,  aven- 
do eglino,  come  uomini,  sì  imperfetto  di- 
scorso. Cir.  Io  sono  contenta  :  parlerai  con 
«[uella  Lepre,  che  tu  vedi  che  pasce  airoiri- 
bra  di  quella  quercia-  va  là,  e  chiamala, 
che  io  le  ho  conceduto  il  favellare. 

Uì.  Lepre,  se  gli  Dii  ti  dieno  quel  che 
tu  desideri,  non  ti  fuggii'c ,  ma  aspettami 
e  degnati  di  rispondermi,  che  Circe  mi  ha 
detto  che  tu  puoi  Le/?.  Ohimè,  che  vuol  dir 
questo?  io  ho  riavuto  l'intendere  il  signi- 
ficato delle  parole  umane!  Oh  sorte  mia  in- 
felice, perchè  mi  hai  tu  ricondotto  in  così 
fatta  miseria  ?  Ul.  Chiami  tu  però  miseria 
lo  intendere  il  favellare  degli  uomini?  Lep. 
Miseria  e  infelicità  grandissima,  se  già  e' 
non  si  sono  mutati  di  natura  da  quel  tem- 
po in  qua  che  io  era  uomo.  Ul.  E  quale  è 
la  cagione,  Lepre?  Lep.  Ohimè,  oh!  io 
non  sentiva  mai,  mentre  eh'  io  era  uomo, 
altro  che  rammaricarsi  e  dolersi  amarissi- 
mamente l'uno  con  l'altro.   Ul  Io  arò  fug- 
gilo Scilla  e  arò  dato  in  Carridi.  Colui  era 
medico,  per  la  qual  cosa  e'  non  praticava 
mai  se  non  con  malati  e  con  malcontenti, 
e  costui,  per  quanto  io  posso  penetrai'e  , 
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non  dovette  praticar  mal  se  non  con  di- 
sperati. Lep.  Queste  cose  mi  erano  spesso 
cagione  di  tanta  doglia ,  che  io  sarei  In- 
nanzi voluto  stare  in  un  bosco  dove  io  non 
avessi  mai  veduto  pedate  d'uomo  -,  e  certa- 
mente   r  arci    fatto   se   la    natura  umana 
l'avesse  comportato  ;  ma  tu  sai  che  l'uomo 
ha  bisogno  di  tante  cose,   che  ci  non  può 
vivere  solo  se  non  con  mille  incomodità. 
VI  E  che?  tu  non  senti  rammaricarsi  forse 
anche  degli  animali,  eh?  Lcp.  Egli  è  il  ve- 
ro, che  quando  quel  della  specie  mia  me- 
desima hanno  qualche  passione,  io  gli  co- 
nosco alla  voce,  perchè  egli  è  naturale  a 
ciascuno  animale  il  manifestar  con  la  va- 
rietà del  suono  della  voce  se  egli  ha  al- 
legrezza o  dolore  ;  ma  queste  voci  così  na- 
turali mi  dimostrano  solamente  il  dolore  di 
quegli  in  generale;  il  qual  modo  di  dolersi 
è  molto  più  comportahilc  che  quello  del- 
l'uomo, che  oltre  al  dolersi  con  sospiri  e 
con  accenli  maninconicl  e  mesti,  accresce, 
(  col  narrare  le  sue  miserie  e  la  cagione  tlel 
suo  dolersi),  bene  spesso  a  chi  lo  ode  mol 
to  più  la  compassione.  Ohimè,  oh  !  io  non 
sentiva  mal  (oltre  al  sospiri  che  gclta  na- 
turalmente chi  ha  maninconia)  raccontare 
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altro  che  omiciclii,  tradimenti,  ialrocinii.^  as- 
sassinamenti e  impietà  sì  crudeli  che  si  fa- 
cevano r  uno  all'  altro  gli  uomini,  che  il 
più  delle  volte  mi  dava  maggiore  affanno 
la  compassione  d'altrui,  che  non  faceva  la 
pietà  di  me   stesso.    Ul.  Or  dimmi  (  se  ti 
piace  )  che  stato  fu  il  tuo,  mentre  che  tu 
vivesti  uomo  ?  Lep.  Io  ne  mutai  tanti  che 
io  non  saprei  qual  ti  dire.  Ma  che  ti  muo- 
ve a  voler  così  sapere  quale  fu  lo  stato  mio.-* 
Uh  Lo  amore  che  si  porta  naturalmente  .a 
que' che  sono  della  sua   patria;   e  questo 
mi  ha  fatto  impetrar  da  Circe,  di  rendere 
l'effigie  dell'  uomo  a  tutti  i  miei  Greci  ;  e 
per  avere  inteso  da  lei  che  tu  eri  uno,  vo- 
leva farli  questo  bene,  perchè  io  ancora 
sono  greco,  e  chiamomi  Ulisse.  Lep.  A  me 
non  la  restituirai  tu  già,  se  io  non  sono 
però  forzato.  [//.  Oh  perchè?  non  è  meglio 
essere  uomo  che  animale  bruto  ?  Lep.  Mon 
già,  per  quanto  io  cognosca.    Ul.  E  sei  tu 
però  disposto  in  tutto  di  voler  consumare 
la  vita  tua  in  cotesto  corpo  di  fiera  r*  Lep. 
Sì ,  perchè   standomi    così  fiera,  mi  vivo 
contento  e  quieto  nella  mia  specie  ,  ed  es- 
sendo uomo  non  mi  contentai  mai  in  ista- 
to  alcuno.  Li  E  il  caso  è,  se  questo  era  per 
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colpa  tua  e  per  essere  tanto  insaziabile  che 
tu  non  ti  contentassi  di  quello  che  è  ragid- 
nevole.  Lep.  lo  tlubiterei  di  cotesto,  se  non 
che  io  non  trovai  mai  uomo  alcuno,  in  che 
stato  si  voglia  (  e  ne  praticai  pure  assai  ), 
che  fosse  perreltanicntc  contento.  Ma  dim- 
mi un  poco:  che  ha  però  l'uomo,  eh' e'  deb- 
ba vivere  contento?  che  o  egU  è  posto  dal- 
la fortuna  in  istato  che  egli  ha  a   coman- 
dare e  a  provvedere  ad  altri,  o  egli  è  co- 
mandato e  governalo.  C/7.  In  tutti  due  que- 
sti stati  (  se   egli  è  prudente  )  ha  da  con- 
tentarsi. Ijcp.  Anzi  in  nessuno,  perchè  se 
egli  è  principe  e  signore  e'  ha  a  governare 
altri  ;  se  egli  vuole  far  quello  che  se  gli 
conviene,  e'  non  ha  mai  un'ora  di  riposo  , 
lasciando  stare  le  insidie  e  gf  inganni,  de' 
quali  egli  debbe  tuttavia  temere,  perchè  na- 
scono tulio  '1  giorno  dalla  invidia  che  gli  è 
portata.  Ohimè,  non  sai  tu  che  un  principe 
tiene  nel  suo  principato  11  luogo  che  tiene  Dio 
ottimo  e  granilissimo  ncH'univcrsot*  che  ha 
con  la  prudenza  sua  ad  aver  cura  a  tutte 
le  cose.?  donde  e'  si  dice  vulgarmcnte,  che 
tutti  i  sudditi  suoi  dormono  cogli  occhi  di 
quello.    Che  piacere  vuoi  tu  adunque  che 
egli  abbia  ?  Ul  Grandissimo  ,  veggendoll 
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vivere  civilmente  e   amarsi    grandemente 
l'uno  con  l'altro  ;  perchè  ei  vede  nascere 
da  questo  una  gloria  e  uno  onore  che  lo 
fa  immortale.  Lep.  Sì,  ma  qxiali  sono  que 
sti?  forse  che  sono  come  noi  animali  che 
seguitiamo  solamente  quel  tanto  a  che  ci 
inclina  la  natura?  Non  vedi  tu  che  da  que- 
sto non  si  contentare  mai,  che  ha  l' uomo 
per  natura  (mi  penso  io)  nascono  tanti  tu- 
multi, tante  insidie  e  tante  male  operazio- 
ni, che  tu  non  truovi  provincia  alcuna  che 
non  vi  sieno  tante   inimicizie,   che   sare' 
meglio  vivere  nella  piìi  aspra  e  abbando- 
nata solitudine  e  fra  i  più  crudi  animali 
che  si  ritrovino  ,   che  in  qualsivoglia  ben 
governata  provincia  fra  gli  uomini?  Ul.  Non 
dir  così,  che  un  principe  buono  sa  tenere 
i  popoli  suoi  sotto  le  leggi,  di  maniera  che 
queste  perturbazioni  che  tu  di'  vi  hanno 
poco  luogo.  Lep.  E  come  può  farsi  questo 
a  una  natura  tanto  perversa  quanto  è  Tuo- 
nio?se  non  con  pene  gravissime  e  con  suppli- 
zii  tanto  crudeli  per  ispaventode'  mall'attori, 
che  non  danno  forse  manco  supplizio  a  chi 
gli  dà  e  a  chi  gli  vede  che  a  chi  gli  soppor- 
ta ,  se  già  voi  non  siate  piìi  crudi  di  noi, 
che  non  ci  basta  l'animo  d'offenderci  l'un 
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r  altro  que'  d'una  meflesima  specie,  ne  eli 
offendere  ancora  qne'di  un'altro,  se  noi  noa 
fussimo  già  costretti  dalla  fame ,  o  lo  fa- 
cessimo per  qualche  gelosia  o  per  qualche 
paura  e  sicurtà  nostra.  Uì.  Certamente  che 
non  si  può  negare,  che  ne'  principati  non 
siano  molto  piìi  i  pensieri  e  le  noie  ,  che 
non  sono  i  piaceri  e  i  contenti,  e  massima- 
mente a  quei  che  amano  la  salute  de'  sud- 
diti loro   in  quel   modo  che  si  conviene. 
Ma  lasciamo  andar  ([uesto,  che  a  pochi  av- 
riene  l'essere  principe:  parliamo  d'un  pri- 
vato che  non  abbia  a  pensare  ad  altri  che 
a  se  e  alla  famiglia  sua.  Lep.  Di  un  priva- 
to avviene  il  simde:  perchè  o  egli  è  ricco 
o  egli  è  povero  ;  fra  i  ricchi  non  pensare 
di  trovare  alcuno  contento,  perchè  la  na- 
tura delle  ricchezze  è  questa,  che  elleno  ar- 
recano con  loro  tanto  timore  di  non  le  per- 
dere ,    che   i  loro    possessori    non  hanno 
mai   una   sola  ora   l'animo  quieto;   e  ora 
hanno  paura  delle  guerre  o  degli  altri  in- 
fórtunii  che  arreca  il  tempo  e  il  mondo, 
ora  dubitano  delle  mogli,  ora  de"  figliuoli, 
ora  temono  de'  servi,  ora  insospettiscono 
de'  lavoratori;  insomma  l'oro  ha  tanti  ni- 
mici  che  chi  ne  Ha  sia  sempre  in  sospetto. 
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Se  egli  è  povero  io  non  te  ne  voglio 
parlare,  non  essendo  la  più  dura  cosa  a 
sopportare  al  mondo  che  la  povertà.  Ul. 
Questo  non  vuo'  io  già  cederti  al  tutto,  a- 
vendo  già  inteso  che  molti  de'  nostri  sa- 
pienti l'hanno  lodata  e  amata  molto,  ed  ès- 
si ritrovali  di  quegli  che,  per  poter  piìi  li- 
beramente filosofare  ,  hanno  disprezza- 
te e  gittate  via  le  ricchezze.  Lcp.  La  raag- 
glor  parte  di 'loro,  e  forse  tutti,  1'  hanno 
fatto  per  ambizione  e  per  f  irsi  tenere  da- 
gli altri  uomini,  grandi  e  rari  ;  e  di  que- 
gli anche  sono  che  hanno  gittato  via 
un'  oncia  d'oro  per  acquistarne  una  libbra, 
perchè  il  vulgo  ha  sempre  questo,  come 
e' vede  che  uno  sprezza  una  cosa  e' glie- 
ne dà  volentieri.  17/.  Tu  vuoi  pur  tue  pa- 
lmole ;  io  ti  dico  che  io  ho  veduti  molti 
che  sono  vivuti  nella  povertà  contentissi- 
mi e  con  grandissima  quiete  d'  animo ,.  e 
particularmente  i  savi.  Lep.  E  io  ti  dico 
che  eglino  l' hanno  dimostro  facendo  co- 
me  prudenti,  per  non  dar  giuoco  di  loro 
e  alla  fortuna  e  al  mondo  ;  anzi  ti  vuo' 
dire  più  là,  che  quanto  uno  ha  più  cogni- 
zione, più  gli  duole  l'essere  povero.  VI.  F. 
quale  è  la   ragione  ?    Lep.    TI    considerare 
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il  torto  che  gli  ha  fatto  la  fortuna  nel  far 
povero  lui  e  ricchi  una  infinità  di  stoUi. 
Ul.  Tu  mi  fai  ora  ricordare  di  un  detto  d'un 
amico  mio,  che  diceva  chQ  la  roba  fa  il 
più  delle  volte  come  la  scesa,  che  casca 
sempre  ne' luoghi  più  deboli.  /.e^7.  Tormen- 
tagli ancora  continuamente  lo  sdegno  che 
egbno  hanno,  veggcndo  che  di  quello  che 
ha  fatto  la  natura  per  tutti  (  che  farebbe 
contro  all'  ordine  suo  se  ella  non  produ 
cesse  abbastanza  per  tutti  gli    uomini    di 
quello  che  bisogni  loro  )  che  a  uno  ne  a 
vanzi  tanto  che  lo  slrazli,  ed  a  un  altro  ne 
manchi  quello  che  gli  è  necessario.  E  que- 
sto nasce  solamente  ,  perchè  chi  più   può, 
più  ne  toglie  ;  dove  a  noi  non  avviene  co- 
sì, perchè  nessuno  appetisce  o  può  posse- 
dere de'    beni  ch(;  ha  fatti  la  natura  per 
noi,  più  l'uno  che  l'altro.  Uh  Tu  approve- 
resti dunque  l'opinione  di  coloro  che  dico- 
no, elle  il  rubare   non  è  male,  conciossia- 
cosaché la  roba  di  questo  mondo  sia  stata 
tante  volte  rubata,  che  ella  non  abbia    più 
i  veri  padroni,  ma  .sia  di  chi  se  la  toglie. 
Lep.  lìastiti  solanunle  questo,  Ulisse,  che 
la  povertà  è  cosa  tanto  aspra  e  tanto  gra 
ve  che  gli  uomini  per  fuggirla  si  pongono 
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insiao  a  stare  per  servi  1  uno  con  I  altro  ; 
cosa  tanto  brutta  che  fra  noi  animali  non 
è  alcuno  sì  vile  che  non  sopportasse  prima 
la  morte  che  porsi  volontariamente  a  ser- 
vire l'uno  ali  altro  della  sua  specie  medesi- 
ma, per  mendicare  le  cose  sue  necessarie. 
Ma  la  natura  ci  ha  voluto  tanto  meglio  che 
a  voi,  che  infra  noi  non  è  conosciuta  que- 
sta infelicità  ;  anzi  ciascheduno  è  stato  fat- 
to da  lei  da  tanto,  eh'  ei  si  sa  reggere  per 
se  stesso.  Ul.  E'  bisogna  che  sia  pur  altro 
che  la  povertà,  che  conduce  gli  uomini  a 
star  per  servi  furio  con  Taltro,  perchè  si  ve- 
de farlo  a  di  molti  che  sono  ricchi.  Lep.  Anzi 
sono  pili  poveri  degli  altri,  se  tu  lo  consideri 
bene  ;  pci'chè  sono  poveri  di  nobiltà  d'  a- 
nimo,  o  veramente  di  consiglio  :  per  il  che 
e'  non  sanno  raffrenare  il  loro  ingiusto  ap- 
petito, laonde  cercano  d'acquistare  fama  o 
grado,  o  di  saziar  le  lor  voglie  immodera- 
lamenle  col  farsi  servi  di  altrui.  Ul.  E  chi 
fusse  in  uno  stalo  mediocre,  che  ei  po- 
tesse ragionevolmente  contentarsi  ?  Lep. 
E  dove  è  questo  stato  P  io  per  me  non 
trovai  mai  uomo  alcuno  che  non  dices- 
se, o  che  gli  mancasse  qualcosa  ,  o  che 
gliene  avanzasse  ;    benché  questi    furono 
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rarissimi,  e  se  ne  accorsero  quando  e'  si 
videro  presso  al  fine  della  lor  vita,  dolen- 
dosi de"  disagi  che  già  avevano  sopporta- 
ti nella  loro  giovanezza  per  acquistar  ro- 
ba, acciocché  ella  avesse  poi  loro  avan- 
zare alla  morte.  Ul.  Questi  sono  errori  che 
nascono  dal  non  saper  l'uomo  raffrenare 
e  moderare  le  voglie  sue,  e  non  dalla  sua 
stessa   natura.    Lep.    A    me    pare  che  sia 
tutt'  uno  ,   poiché  la  natura  ha  fatto  che 
egli  può  desiderare  quelle  cose  che  gli  so- 
no poi  dannose  e  moleste  ;  la  qual  cosa, 
per  averci  più  amati,  non  ha  ella  fatto  a 
noi.  E  mi  ricorda  che  essendo  io  in  quel- 
la età  nella  quale  si  comincia  avere  qual- 
che conoscimento,  sotto  la  custodia  di  quel 
precettore  che  mi  aveva  dato  mio  padre 
(che  fu  di  Etolia  nobilissimo  e  dotalo  di 
molte  ricchezze }.    che  insegnandomi   egli 
certe  cose  di  matematica,  secondo  il  co- 
stume dei  Greci,  io  cominciai  a  conside- 
rare, come  l'uomo   non  sa  cosa  alcun:!  se 
non  gli  è  insegnato  ;  la  qual  cosa  in  quel- 
la età  ci  pare  durissima,  non  tanto  e  per 
la  dilTicultà  delle  cose   e  per  la  custodia 
del  maestro,  quanto  per  la  voglia  fanciul- 
lesca che  arreca  seco  quel  tempo,  che  io 
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mi  viveva  molto  mal  contento  ;  e  non  mi 
mancava  però  cosa  alcuna.  UJ.  Di  cotests 
età  si  debba  tener  poco  conto,  perchè  el- 
la è  molto  imperfetta.  Lep.  Seguitando  di- 
poi più  oltre,  occorse  la  morte  di  mio  pa- 
dre, laonde  io  cominciai  a  combattere  co' 
miei  fratelli  della  eredità  ,  sperando  pur 
sempre,  mentre  ch'io  era  in  questi  trava- 
gli, che  come  egli  erano  finiti,  d' avermi 
a  vivere  contento  e  in  riposo  grandissi- 
mo ;  del  che  mi  avvenne  tutto  il  con- 
trario ,  perchè  come  io  ebbi  la  mia  par- 
te ,  che  furono  parte  possessioni  e  parte 
danari  ,  i  pensieri  crebbono  ,  ed  essendo 
uso  a  essere  governato,  mi  pareva  fatica 
grandissima  avere  allora  a  fare  da  me,  e 
di  altri  non  mi  fidava.  Perchè  essendomi 
forza  per  mantenere  le  mie  facultà  prati- 
care e  con  contadini  e  con  mercatanti,  mi 
accorsi  che  ciascuuo  di  loro  stava  conti 
nuamente  attento  per  far  le  mie  cose  sue; 
perchè  dare  un  podere  a  un  contadino  non 
è  altro  che  far  compagnia  con  un  ladro, 
<-'  dare  il  suo  a  un  mercatante,  con  uno  che 
pensi  di'  tortelo  ;  e  nientedimanco  io  no- 
tai, che  nessuno  di  loro  si  contentava  del 
lo  stato  suo.  e  non  facevano  mai  altro  cl>e 
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continuamente  rammaricarsi,  l'uno  delle  ter- 
re che  non  rendevano  perla  indisposl/iione 
de'  cieli  e  dell'essere  poco  stimate;  e  Vidtro 
dc'cattivi  temporali,  della  mala  fortuna,  del- 
la poca  sicurtà  de'mari  e  della  discordia  de' 
principi  che  non  lasciavano  esercitare  la 
mercatura,  lì.  Ognuno  ha  avere  qualco- 
sa che  gli  dia  noia  :  voi  avete  pure  an- 
che voi  delle  cose  che  vi  molestano.  Lep. 
Sì ,  ma  per  ogn'una  che  ne  abbiamo  noi 
ne  avete  mille  voi.  Ma  sta  pur  a  udire. 
In  questo  mentre,  e  per  1  bisogni  che  oc- 
corrono alla  vita  dell'  uomo  e  per  difen- 
derti che  non  ti  sia  tolto  il  tuo  (  perchè 
tutti  gli  uomini  sono  ladri ,  ma  il  modo 
loro  del  rubare  è  vario  )  io  ebbi  a  prati- 
care una  quantità  infanta  di  artefici  e  di 
avvocati  e  procuratori  ;  di  questi  non  pen- 
sare che  mai  io  ne  trovassi  uno  che  vi- 
vesse contento ,  perche  tutti  tenendo  gli 
occhi  ne' ricchi  si  dolevano  d'avere  a  gua- 
dagnarsi U  pane  ;  e  fra  questi  altri  il  me 
desimo,  che  tutti  si  dolevano  lutto  '1  gior- 
no d'avere  a  litigare  e  combattere  per  pro- 
cacciarsi le  cose  che  sono  necessarie  al- 
la vita  umana.  Ul.  A  dolere  s'  ha  chi  s' 
impaccia  con  essoloro .  che  dà  poca  noia 
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a  loro,  facendosi  la  guerra  sempre  in  su 
quello  d'  altri.  Lep.  Chi  altrui  tribola  se 
non  posa;  e  tu  non  consideri  ancora  le  ni- 
mici/ie  che  e'  ne  cavano,  e  quanto  e'  so- 
no odiati  quando  tu  non  hai  bisogno  di  lo- 
ro, e  in  che  concetto  e'  sono  avuti?  Ul. 
Questo  è  ben  vero ,  che  e'  mi  ricorda  già 
che  disputandosi  in  uno  de'  nostri  studi 
di  Grecia  di  chi  dovesse  precedere  nel  pri 
mo  grado,  o  i  legisti  o  i  medici,  fu  con- 
cluso che  gli  avesse  andare  innanzi  T  av- 
vocato, solamente  per  questo  esemplo,  che 
quando  egli  si  manda  a  far  giustizia,  il  la- 
dro va  innanzi  e  W  boia  dietro.  Lep.  Veg- 
gend'  io  questa  mala  contentezza  di  tutti 
questi  stati,  e  desiderando  di  fuggirla,  pen- 
sai che  se  io  doveva  ritrovare  quiete  in  sta- 
to alcuno  ,  dovesse  essere  quella  di  quei 
nostri  sacerdoti,  che  spiccatisi  dal  mondo 
si  stanno  in  quelle  loro  congregazioni  a 
servire  agli  Dei ,  tenendo  a  comune  ogni 
cosa  e  lasciandosi  governare  a  uno  di  lo- 
ro; e  attaccatomi  a  questo,  deliberai  di  la- 
sciare il  mondo  e  andarmene  a  vivere  in 
una  •;  la  qual  cosa  non  bisognò  che  io  fa- 
cessi, perchè,  come  io  cominciai  pure  ad 
accostarmi  a  loro  alquanto,  io  sentii  l'odore 
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delle  discordie  e  delle  Infelicità  loro,  e  co- 
me ciascheduno  di  loro,  cercando  con  o^nl 
modo,  ancora  che  ingiusto,  d'essere  il  pri- 
mo, tradiva  e  offendeva  gli  altri:'  sentiva 
il  dispiacere  che  gli  avevano  dell'avere  a 
osservare  quelle  uhhitllcnze  e  mantenersi 
nell'universale  in  quel  concetto  di  bontà 
che  dà  loro  di  che  vivere;  l'affanno  anco- 
ra e  il  tedio  che  arreca  loro  la  clausura-,  la 
fatica  del  pcisuadere  agli  uomini,  di  essere 
più  amici  degli  Dei  che  chi  serviva  al 
mondo  con  (pielle  loggi  solamente  che  ci 
ha  date  l^io  e  la  naturarsi  che  io  mi  fuggii 
tanto  da  loro  col  pensiero  che  io  non  me 
ne  ricordai  più,  e  pensai  di  vivermi  da  gen- 
tiluomo, dandomi  agli  stati,  e  dipoi  pas- 
sawlomi  In  cacciare  e  in  uccellare  e  in 
piaceri  simili.  Uh  Se  txi  cercavi  cotesto  sta- 
to credendovi  trovare  dentro  quiete,  ti  so 
Len  dire  che  tu  erravi  la  via  ;  e  molto  più 
ancora  nelle  armi,  che  in  queste  due  vite, 
che  io  ho  provate,  so  Io  bene  che  non  si 
truova  alcuno  che  viva  contento.  Lep.  La 
milizia,  pensando  io  non  trovar  pace  nella 
guerra,  non  volsi  io  provare;  e  oltre  di  que- 
sto giudicava  cosa  stolta,  non  combattendo 
per  la  patria  o  per  1'  onore  proprio  o  per 
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qualche  altra  legittima  cagione,  il  vendere 
la  propria  vita  per  qualsivoglia  prezzo  -, 
perchè  non  avendo  noi  a  venire  in  questo 
mondo  se  non  una  volta,  non  mi  pare  che 
pagasse  la  vita  d'un  uomo  quanto  oro  fece 
o  farà  mai  la  natura.  E  vergendo  ancora 
che  a  tenere  yita  di  gentiluomo  era  neces- 
sario moltitudine  di  servi,  i  quali  sono  tut- 
ti nostri  nimici  e  ogni  giorno  fanno  cose 
donde  ne  nascono  mille  dispiaceri  nostri  , 
pensando  che  fusse  difficilissima  cosa  il  ri- 
trovarvi il  suo  contento,  levai  al  tutto  1'  a- 
nimo  da  quello.  E  finalmente  credendomi 
nel  servire  a  un  principe,  non  in  cose  mec- 
caniche ma  in  im|)rese  onorate  ,  trovare 
qualche  conlento  d' animo,  deliberai  con 
quelle  poche  lettere  che  io  aveva,  metter- 
mi a  simile  esercizio  ;  dove  a  punto  a  pun- 
to trovai  il  contrario  di  quel  che  io  pensa- 
va ,  perchè  oltre  alla  fatica  ghe  è  a  servi 
re  a  un  principe,  e  oltre  a'  disagi  che  si 
sopportano  non  potendo  mai  né  dormire  né 
mangiare  a'  tempi  debiti  (che  sono  pur  quel- 
le cose  che  conservano  la  vita  nostra  ),  la 
invidia  che  è  per  le  corti  e  la  ingratitudi- 
ne che  pare  che  sia  ne'principi,  e  a  chi  gli 
ferve,  che  non  pare  loro  esser  mai  rimeritati 
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giustamente  se  già  eglino  non  dessin  loro 
il  regno,  non  mi  lasciarono  mai  posar  l'a- 
nimo a  viver  un'ora  sola  contento.  Laonde 
mi  gittai  al  disperato,  e  mi  diedi  a  naviga- 
re. E  cosi  dove  io  non  credetti,  ritrovai  la 
quiete  mia,  pcrcliè  trasportato  dalla  fortu- 
na in  questa  isola  fui  trasmutato  da  Circe, 
come  tu  vedi,  in  Lepre  ;  che  fu  propria- 
mente come  sarel)be  a  voi  essere  addormen- 
tato in  un  piacevolissimo  sonno  ;  perchè  seb- 
bene non  ho  saputo  tanto  quanto  io  sapeva 
quando  io  era  uomo,  io  non  ho  anche  tanto 
temuto.  Ul.  Oh  che  tu  sei  forse  uno  animale 
éhe  noli  temi ,  eh  ?  Lep.  Non  di  quelli  della 
mia  specie  medesima,  come  voi,  che  è  quel 
che  mi  basta  :  dell'  altre  cose  curo  io  poco, 
pensando  che  non  vi  sia  riparo ,  come  fa- 
te ancor  voi  dell'ira  degli  Dei.  Ul.  Bene  è 
vero  che  in  tutti  cotesti  stati  sono  cotesti 
affanni  che  tu  di',  e  fórse  molti  più  ,  ma  1 
piaceri  poi  che  vi  sono  r*  tu  non  ne  rairioni 
nulla.  Le/>.  E  che  piacere  hanno  gli  uomi- 
ni, in  qualsivoglia  stato,  che  non  sia  mig- 
giore  al  fine  il  dolore  che  e'  ti  arrecano, 
che  il  diletto  ?  Non  sai  tu,  che  quel  nostro 
poeta  greco  antichissimo  diceva:  che  il  pia 
cere  che  si  trovava  al  mondo  non  ora  il 
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vero  piacere,  ma  era  il  dolore  vestito  de 
sua'  panni?  Ul.  E  come  dimostrava  que- 
sto ?  Lcp.  Diceva,  che  quando  e'  fu  aperto 
il  vaso  ohe  arrecò  in  terra  Pandora,  don- 
de uscirono  tutti  i  mali  e  tutte  le  miserie 
umane  ,  che  ne  uscì  ancora  il  Piacere  ;  e 
andatosene  per  il  mondo  cominciò  ad  al- 
lcttare gli  uomini  in  modo  che  comincia- 
rono di  tal  maniera  a  seguitarlo  che  nes- 
suno ne  andava  piìi  al  cielo.  Per  la  qual 
cosa  Giove  pensò  di  levarlo  di  terra  e  ri- 
durlo in  cielo ,  e  mandò  le  nove  Muse  per 
lui,  le  quali  con  la  loro  armonia  lo  ritira- 
rono in  cielo  ,  facendolo  però  lasciare  prl' 
ma  la  sua  veste  in  terra,  perchè  in  cielo 
non  v'ha  se  non  cose  pure  e  spogliate  d'o- 
gni ornamento  corruttibile.  Il  Dolore  in 
questo  mentre,  essendo  discacciato  da  ognu- 
no ,  andandosene  errando  per  il  mondo  , 
trovò  questa  veste  ;  e  pensando  che  se  egli 
si  vestiva  di  quella,  egli  non  sarebbe  così 
scacciato  ,  non  essendo  conosciuto ,  se  la 
messe  indosso,  e  così  sempre  dipoi  è  ito 
per  il  mondo  vestito  de'  panni  del  Piace- 
re ingannando  continuamente  gli  uomini. 
Ul.  E  che  voleva  ci  signitlcare  per  questo? 
Lep.  Che  tutte  le  cose,  le  quali  gli  uomini 
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pigliano  per  tlllello,  arrecano  loro  dolore  ; 
e  questo  si  è  perchè  i  piaceri  del  mondo 
non  sono  allro  clic  dolori  vestiti  e  ricoper- 
ti di  un  poco  di  diletto,  dal  quale,  ingan- 
nati gli  uomini ,  si  mettono  a  cercargli, 
e  nella  line  vi  trovan  dipoi  più  dolore  che 
diletto.  E  io  te  ne  vo"  dir  solamente  di  uno, 
che  gli  uomini  mettono  fra  i  piaceri,  per- 
chè egli  è  comune  a  ciascuno  stato  ,  e  que- 
sto è  il  giuoco,  il  quale  non  è  allro  certa- 
mente che  io  stesso  dolore  ,  e  niente  di 
manco  è  preso  per  piacere  dagli  uomini. 
Vi.  -Tu  vorrai  forse  dire  il  perdere,  non  il 
giuoco  ;  perchè,  come  si  dice  volgarmente, 
il  giuocare  non  è  male,  ma  male  è  il  per- 
dere. Lep.  Egli  è  male  l'uno  e  l'altro  ;  an- 
cor che  sia  peggio  il  perdere,  perchè  tutte 
quelle  cose  che  perturhano  la  quiete  del- 
l'animo nostro  sono  in  se  ree.  Il  vincere 
sehbene  pare  che  abbia  in  se  qualche  po- 
co di  bonlà,  per  essere  in  se  utile,  altera 
ancora  egli  di  maniera  gli  animi  degli  uo- 
mini ,  che  fa  fare  loro  bene  sposso  di 
molle  cose  degne  di  riprensione;  e  schise- 
ne  e'  dà  altrui  qualche  volta  una  certa  al- 
legreaza,  la  allegrezza  non  è  mai  veramen- 
te buona  se  ella   non  nasce  dal  bene    Fa. 
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oltre  a  di  questo,  il  vincere  fare  molte  spe- 
se inutili  e  vane  :  e  di  qui  nasce,  che  chi 
seguita  il  giuoco  al  fine  impoverisce  ;  per- 
chè sebbene  uno  vince  tanti  danari  quanti 
egli  ha  un  altra  volta  perduto ,  ei  non  ne 
fa  mai  il  medesimo  capitale  :  e  di  qui  na- 
sce, che  tutti  quei  che  lo  esercitano  par 
che  ne  faccino  male.  L'i  Io  non  l'appruo- 
vo  questo  ,  perchè  io  ho  veduti  molti,  i 
quali  non  hanno  nulla,  che  ne  vivono. 
Lep.  Sì,  quando  e'  vi  hanno  messo  ciò  che 
gli  hanno,  perchè  il  giuoco  fa  proprio  co- 
me r  ellera,  che  abbarbicandosi  a  un  mu- 
ro buono  non  resta  insino  a  tanto  che  el- 
la lo  conduce  alla  rovina:  ma  dipoi  quan- 
do e'  vuol  rovinare  ed  ella  lo  sostiene.  Co- 
sì ancora  il  giuoco  :  quando  e'  s'  appicca 
addosso  a  uno  che  abbia  qualcosa  e'  fa 
tanto  che  lo  rovina,  e  dipoi,  come  e'  non 
ha  cosa  alcuna,  e'  lo  sostiene;  perchè  co- 
lui praticando  dove  si  giucca,  raccoman- 
dan:losi  e  adulando  chi  vince,  ne  cava  vi- 
lissimamente il  meglio  che  può  la  vita. 
Ma  credimi,  Ulisse,  che  il  giuoco  è  delle 
maggiori  infehcità  che  abbi  dato  all'uomo 
la  sua  disgrazia.  E  forse  che  questa*  mala- 
detta  peste  non  ha  compreso  tulio  il  mondo 
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di    maniera    che    la    maggior  parte    degli 
uomini ,  lasciate  da  parte  le  altre   imprese 
lodevoli  e  onorate,    non  fanno   altro  ohe 
giuocare?  E  trovasi  di  quelli  che  vi  s'  ineb- 
briano    dentro,   e  perdonvi  il  lume  della 
ragione  in   modo  che  si  dimenticano   del- 
l' onore,  della   salute   propria,  della  roba, 
della  donna,  de'  figliuoli,  degli  amici,  e  fi- 
nalmente di  loro  stessi;  e  consumando  in 
cfuello  le  cose  necessarie,  si  conducono  in 
una  povertà  tanto  ignominiosa,  che  fuggo- 
no il  cospetto  degli   uomini   più  che  non 
facciam  noi  quello  dei  cani;  e  massimamen- 
te  di   quegli    che  gli  conobbero    quando 
eglino   erano   in   migliore  stato  ;    non   re- 
stando però  di  pensar   sempre,   donde    e' 
possine  cavare  qualche  danaio   per  andare 
a  giuocarseli,  e  piuttosto   patir  delle  cose 
necessarie.  Ed  ecco,  o  Ulisse,  i  piaceri  che 
hanno  gli  uomini.  Non  ti  par'  ei  eh'  e'  sie- 
no  piuttosto  dolori  ?  Vi.  Lepre,  e'  non  son 
tutti  gli  altri  cosi,  e  l'uomo  non  è  forzato 
più  a  questo  che  a  un  altro  ;  e  oltre  a  di 
questo,  può  con  la  sua  prudenza  n media- 
re a  tutto  (juellu   che  gli  arreca  dispiacere. 
Lcp.  Si,  ma  con  difficidtà  ,   essendo  cosi 
guasto  e  currolto   Lutto  il  mondo  :   sicché 


76 

non  mi  persuader  più  che  io  camici  questo 
essere  col  vostro,  che  io  non  voglio  d'uno 
stato,  dove  io  non  ho  pensiero  alcuno,  tor- 
nare in  uno,  dove  io  non  mi  conlenti  mai, 
e  dove  io  abbia  a  vedere  che  quel  che  la 
natura  ha  fatto  a  comune  per  tutti,  mi  sia 
occupato  da  chi  possa  più  di  me  -,   laonde 
io  abbia  a  diventare  per  forza  suo  servo  e 
abbia  a  ricever  per  prezzo  della  mia  servi- 
tù, avaramente  da  lui,  quel  che  m'ha  dato 
liberamente  la  natura;  e  dove  tutti  quei  di- 
letti che  io  prendo  mi  abbino  alla  ime  ad 
arrecar  dolore.  Ul.  Io  non  voglio  che  tu  di- 
ca tanto  ostinatamente  così.   Non  vedi  tu, 
animai  vile  che  tu  sei   e  di  tanto  poco  co- 
noscimento, che  tu  non  sai  pur  se  tu  sei 
maschio  o  femmina  ?  Lep.  Sì  voi  non  lo  sa- 
pete, che  vi  par  così  intendere  ogni  cosa  , 
ma  noi  lo  sappiamo  benissimo.  Lep.  Tu  hai 
paura  d'ogni  cosa  e  fiditi  solamente  nel  fug- 
gire, e  nientedimanco  tu  sei   dipoi   giunta 
da  molte  sorte  d' animali.  Lep.  E  che  mi  fa 
a  me,  se  la  specie  mia  è  di  questa  natura? 
Ul.  Tu  sei  di  sì  poca  vita,  che  ogni  mini- 
mo nocumento  ti  ammazza.  Lep.  Deh  non 
più  di  grazia,  cliè  tu  faresti  tanto    che  mi 
parrebbe  essere  miserissima,  dove,  per  non 
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conoscere  tante  cose,  e'  mi  pare  essere  fe- 
licissima. Ma  va  a  cercare  di  far  questo  be- 
nefizio ad.  altri,  che  io  per  me  non  lo  vo- 
glio ;  e  seguendo  senza  pensiero  alcuno  la 
natura  mia,  voglio  ire  a  pasturarmi  di  quel- 
la bella  e  verde  erbetta  che  tu  vedi  sopra 
quel  colle.  Ul.  Lepre  mia,  a  me  pare  che 
tu  faccia  come  colui,  che  essendo  messo 
in  prigione  da  certi  suoi  creditori,  gli  pre- 
gava poi  che  non  ne  lo  cavasslno,  dicendo: 
che  fuor  di  prigione  aveva  mille  pensieri  e 
di  se  e  di  altri,  e  quivi,  essendo  proveduto 
da  chi  soleva  provedere,  egli  non  aveva 
un  pensiero  al  mondo  ;  si  che  e'  vi  gli  pa- 
reva una  bella  stanza.  E  questo  nasceva 
tutto  dalla  dappocaggine  sua ,  perchè  se 
egli  fusse  stato  veramente  uomo ,  egli  a- 
vrebbc  voluto  stare  piuttosto  fuori  di  quel- 
la carcere  povero,  che  in  quella  ricco,  ri- 
mediando, a  tutto  quel  che  diceva,  viril- 
mente con  la  prudenza  sua.  Così  ancora 
tu,  per  quanto  io  ho  potuto  raccorre  dalle 
parole  tue,  tu  dovesti  essere  uomo  tanto 
insaziabile  e  tanto  dovevi  stimare  ogni  pic- 
cola perturbazione  (per  non  saper  mostrare 
arditamente  il  volto  a  quel  dispiaceri  chd 
arrecano  il  mondo  eia  fortuna),  che  tu  vuoi 
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ra che  ritornare  uomo.  Ed  io,  conoscendoti 
così,  vo  lasciarviti  stare,  che  facendo  altri- 
menti, io  farei  cosa  che  ti  sarebbe  disj3Ìa- 
cere  (  ancora  che  fusse  il  tuo  bene  )  e  che 
arrecherebbe  piuttosto  alla  specie  nostra 
vergogna  che  onore ,  come  fanno  ancora 
tutti  quegli  altri  uomini  che  sono  simili  a  te. 
Lep.  Ancora  a  cpiesto  tuo  discorso  rispon- 
derei, Ulisse ,  ma  così  come  noi  non  pos- 
siamo, ritenuti  dalla  nostra  natura,  man- 
giare più  che  il  bisogno  nostro  ,  siamo  an- 
cora sforzati  quando  noi  ne  abbiamo  biso- 
gno ed  abbiamo  appresso  il  cibo  conve- 
niente a  mangiare  ;  e  però,  avendo  io  ve- 
duta quella  erbetta  in  quel  bel  colle  che  ci 
è  a  rincontro,  ed  avendo  fame,  iono  forza- 
ta di  lasciarti. 
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DIALOGO  IV. 

Ulisse,  Circe  e  Capro 

Vi  I  o  credeva  Lene,  onoratlssima  Cir- 
ce, che  fusse  differenza  da  uomo  a  uomo, 
come  si  sente  tutto  '1  giorno  per  proverbio 
nelle  bocche  de   nostri  Greci,  ma  non  già 
tanto  grande  quanto  io  ho  conosciuto  dap- 
poi  eh'  io  parlai  con  quella  Lepre  che  tu 
vedesti,  o  per  me'  dire,  con  colui  che  fu 
da  te  trasmutato  in  lei .  Cir.  E  perchè  ?  .e 
vuol  forse  ritornare  uomo  egli,  eh  ?  Vi.  Anzi 
molto  manco  che  gli  altri ,  ed  hallo  più  m 
odio.  Cir.  Vedi  tu  adunque  quanto  tu  t'in 
ganni,  dolendoti  meco  che  io  gli  abbia  così 
mutati  in  fiere?  Vi.  E  dolgomi  piix  che  mai, 
perchè  io  sono,  ancora  di  cotcsta  opinione 
medesima  ;  e  questo  si  e  che  io  conosco 
chiaramente  che  la  timidità  e  il  poco  ani- 
mo suo  non  gli  lascia  conoscere  il  vero. 
Ohimè,  non  vedi  tu  che  gli  è  sì  pusillani- 
mo  per  natura  che  egli  ha  tanto  paura  di 
ogni  minima  avversità,  eh'  egli  eleggereb- 
be piuttosto  vivere   in  ogni  vilissima  ser- 
vitù senza  pensieri,  che  in  qual  si  voglia 
onorato  grado    con    quelle   difficultà  che 
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questo?  Ul.  Egli  stesso,  che  vuole  più  to- 
sto starsi  così  fiera  che  tornare  uomo,  per 
le  molle  perturbazioni  che  gli  pare  che  ab- 
bino gli  uomini;  e  nicnfcdimanco  confessa, 
stando  così,  essere  tanto  servo  della  natu- 
ra e  guidato  da  lei  per  forza  che^  ei  non  è 
signore  delle  operazioni  sue.  Onde  soprag- 
giiignendoli,  mentre  che  noi  ragionavamo 
insieme,  voglia  di  mangiare,  e  vcggendo 
non  so  che  erba  che  gli  era  cibo  conve- 
niente, si  parli  da  me  molto  mal  volentie- 
ri, per  non  mi  avere  ancora  risposto  a  mo- 
do suo:  dicendo,  che  non  poteva  fare  che 
non  andasse  a  cibarsi,  che  così  lo  sforzava  la 
natura  sua  :  sì  che  vedi  uomo  pusillanimo 
che  era  costui,  a  voler  piuttosto  vivere  in 
una  servitìi  e  in  uno  stato  simile,  per  pa- 
rergli che  vi  sia  alquanto  manco  dispiace- 
ri che  tornar  uomo,  ed  essere  signore  del- 
le passioni  sue,  ancora  che  si  abbia  a  com- 
battere alquanto  con  quelle.  Che  debbi  pur 
forse  avere  udito  quanti  sieno  stati  de  no- 
stri greci,  che  per  fuggir  qualche  servitù 
o  qualche  forza  non  si  sono  curali  di  non 
perdonare  Insino  alla  propria  vita,  non  che 
avere  a  combattere  col  mondo   e   con  la 
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fortuna.  Civ.  Cotesta,  che  In  chiami  in  luì 
servitù  ò  forza,  non  gli  è  né  1'  una  ne  l'al- 
tra. UÌ.  E  perchè  ?  Cir.  Per<:hè  richiede 
così  la  natura  sua.  Dimmi  un  poco?  quan- 
do una  pietra  va  allo  ingiù,  vi  va  ella  per 
forza ;'  Ul.  Non.  mi  penso  io.  Cir.  Oh!  ella 
non  può  però  far  altro.  Ul.  Egli  è  il  Vero, 
ma  la  natura  sua  richiede  così,  e  quel  mo- 
to che  la  fa  andar  verso  il  centro,  nascen- 
do da  una  pulcn/.a  intrinseca  la  quale  è 
dentro  di  lei,  chiamata  natura,  gli  viene  a 
essere  naturale  e  non  Wolcnto;  imperoc- 
ché i  moti  violenti  sono  quegli  i  quali  na- 
scono da  potenza  estrinseca  e  ai  quali  aun 
conferib'.e  in  modo  alcuno  quella  cosa  che 
è,  mossa;  e  però,  sc})bcne  ella. non -j.uò 
far  altro  ,  non  si  può  però  dire  che  ;'lla 
sia  sforzata.  Cir.  Ella  è  pur  tirata  più  per  * 
forza  dalla  gravezza  sua .  Ul.  Per  fe-rza 
no,  ;  ma  per.  natura  sì ,  essendoli  naturale 
lo  essere  grave ,  imperocché  se  ella  non 
fusse  grave,  ella  non  sarei>be  pietra.  Cir. 
E  così  avviene  ancora  all'  appetito  degli 
animali,  quando  egli  é  guidato  dalla  na- 
tura :  onde  non  si  può  chianiaie  siorza- 
to ,  facendo  quella  per  loro  sempre  come 
tlla  fa  in  tutte  le  altre  cose  il  meglio  j  e 
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quello  che  fa  di  mestieri  alla  conserva- 
zione e  alla  perfezione  loro.  Uì.  E  non  sa- 
rebbe egli  loro  meglio  il  non  essere  così 
guidati  da  lei,  e  potere  operare  più  libera- 
mente? Cir.  No;  non  avendo  eglino.il  co- 
noscimento e  il  discorso  della  ragione;  per- 
chè eglino  errerebbono  spesso,  dove  essen- 
do gnidati  da  lei,  che  non  può  errare,  non 
errano  mai,  o  rare  volte.  Vi.  E  che  certez- 
za hai  tu  di  questo?  Cir.  La  sperienza  che 
io  veggio  tutto  il  giorno  conversando  in 
certo  modo  con  tatte  le  loro  specie,  perchè 
di  tutte  n'  è  qualcuno  in  questa  mia  isolet- 
ta, dove  io  veggio  che  nessuno  mangia  più 
di  quel  eh'  egli  ha  bisogno,  ne  di  cosa  che 
non  gli  sia  conveniente,  né  fa  altro  disor- 
dine alcuno;  per  la  qual  cosa,  tutti,  quel 
tempo  che  ha  ordinato  la  natura  che  vivi- 
ne, sebbene  è  minore  che  quello  che  ella 
ha  dato  all'  uomo,  vivono  sani  e  gagliardi, 
la  qual  cosa  non  avviene  a  voi.  Ul.  Se  non 
fanno  disordine  alcuno,  donde  nasce  che 
eglino  haiino  più  corta  vita  che  noi?  Cir. 
Dalla  complessione,  la  quale  non  è  stata 
data  loro  dalla  natura  cosi  temperata  come 
a  noi  ;  e  dallo  umido  di  .che  si  pasce  il 
oalor  naturale ,  per  il  che  si  mantiene  la 
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▼ita  ;  il  quale  umido  è  stato  dnto  loro  dalla 
natura  più  acqueo  e  manco  aereo  che  il 
nostro,  onde  è  più  facile  al  corrompersi.  To 
parlo  della  maggior  parte  ,  perchè  se  ne 
trova  alcuni  che  vivono  molto  più  che  l'uo- 
mo, come  sono  il  cervo  e  lo  elefante.  Ul. 
Tu  se'  dimque  ancora  tu  d'opinione,  che  sia 
meglio  essere  una  fiera  che  uomo  ?  Cir. 
Questo  non  vo'io  aia  determinare,  ne  anco 
tu  debhi  pensare  che  io  lo  creda  :  perchè  io 
mi  sarei  ancora  io  trasmutata  in  fiera  come 
io  ho  fatto  loro.  Ma  se  io  dicessi  quel  che 
di'  tu,  i  ragionamenti  sarebhon  finiti  :  e  ti 
debbe  ben  bastare  che  io  ti  abbia  concesso 
che  tu  torni  uomini  tutti  que'che  veglino; 
e  se  tu  non  ti  sei  ancora  abbattuto  a  chi 
voglia,  non  ti  sbigottire  e  non  mancar  di 
cercare,  che  tu  troverai  bene  qualcuno  che 
vorrà.  Vi.  Io  vo'  ben  far  così  ;  che  mi  par- 
rebbe troppa  vergogna  l' aver  tentato  que- 
sta così  gloriosa  impresa  invano.  Cir.  Va 
adunque,  e  parla  con  quel  Capro  che  tu 
vedi  là  che  pasce,  che  ancora  egli  (se  bea 
mi  ricorda  )  fu  greco. 

Ul.  Capro,  o  Capro,  ascolta  un  poco, 
se  tu  sei  greco  come  mi  ha  detto  Circe. 
Cap.  lo  fui  già  mentre  ohe  era  uomo,  e  il 
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mio  nome  fu  Cleomene  da  Corinto,  ma  io 
non  sono  già  ora,  e  manco  vorrei  essere. 
Ul.  Che?  tu  ti  vergogni  forse  della  patria, 
eh?  Cap.  Questo  no,  non  essendo  forse  la 
pili  onorata  di  quella  al  mondo.  Ul.  Che  è 
adunque  quello  che  tu  non  vorresti  ?  Cap. 
Tornare  uomo.  E  di  questo  ho  solamente 
paura; «tanto  vivo  piii  contento  così  che  io 
non  feci  mentre  che  io  fui  uomo.  Ul.  Io 
voleva  appunto  offerirti  questo,  parendomi 
non  ti  fare  piccolo  benefizio  a  renderti  l'ef- 
tìgie  umana  e  cavarti  di  questa  servitii  e 
rimenarti  alla  patria  tua.  Cap.  Io  ti  ringra- 
zio del  buono  animo  tuo  verso  di  me,  ma 
se  questo  mi  avvenisse  e'  ne  seguirebbe  il 
contrario  di  quel  che  tu  pensi.  Ul.  E  qua- 
le è  la  cagione,  Cleomene  ?  Io  ho  pur  sen- 
tilo dir  sempre  a  quei  nostri  savi  della  Ore- 
ria ,  che  1  uomo  è  il  più  perfetto  e  il  piii 
nobile  animale  che  si  ritrovi  in  questo  u- 
ni  verso  ;  anzi  è  in  certo  modo  il  fine  e  il 
Signore  di  tutti  gli  altri.  Cap.  Certamente, 
<ìhe  fecero  anco  da  savi  a  dir  così,  perchè 
e'  si  debbe  sempre  lodare  le  cose  sue,  e 
dire  quello  che  F  uomo  sa.  Ul.  E  che  sta- 
to è  però  il  tuo  ?  e  che  felicità  hai  tu,  che 
tu   voglia   piuttosto   vivere  così   fiera  che 
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tornare  uomo  '  Cnp.  Se  lo  volessi  raccontarti 
i  beni  ohe  abbiamo  noi  altri  {Inimall.  per- 
chè l'indegno  dell' nomo  è  troppo  curioso 
e  insaziabile,  tu  non  ^li  riputeresti  beni  e 
non  ne  saresti  mai  capace,  siccome  voi  non 
siete  ancora  della  felicità  che  voi  aspettate 
in  questa  o  nclF  altra  vita.  Ma  io  ti  dirò 
bene  parte  di  quei  mali  che  noi  fussinmo, 

1  quali  sono  tali  che  5e  tu  gli  gusti  bene,  ■    \^- 

tu  porterai  quella  invidia  a  noi  che  tu  pen- 
si che  noi  dobbiamo  portare  a  voi.  Ul.  Orsù, 
dimmi  almeno  questi.  Cap.  Molte  sono  le 
miserie  e  i  mali  ai  quali  è  sottoposto  l'uo- 
mo, che  fanno  che  io  mi  voglio  star  cosi 
fiera  :  ma  di  tutti  non  è  già  possibile  che 
io  ragioni,  che  il  tempo  non  lo  comporta, 
perchè  essendomi  alquanto  cibato,  la  na- 
tura mia,  che  non  ha  rispetto  ad  altro  che 
alla  mia  conservazione,  mi  spinge  ad  anda- 
re a  riposarmi  e  dormire  alquanto  ali  om 
bra  di  qualcuno  di  questi  alberi.  Ul.  Dim 
mi  almeno  per  satisfazione  dell'  animo  mio 
qualch'uno  de  principali.  Cap.  Io  son  con- 
tento. Sappi,  Ulisse,  che  l'uomo  infra  i  al- 
tre sue  infelicità  e  miserie  ne  ha  quattro 
solamente,  che  ciascheduna  di  loro,  quando 
io  me  ne  ricordo,  mi  fa  desiderare  d'essere 
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piuttosto  qualsivoglia  vile  animale  che  uo- 
mo. Hi.  E  quali  son  queste,  Capro  ?  Cap, 
La  poca  sicurtà  ch'egli  ha  sempre  nell'a- 
nimo delle  cose  presenti  ;  la  paura  e  la  cu- 
ra che  gli  ha  delle  future  ;  il  sospetto  ch'e- 
gli ha  di  quei  della  sua  specie  con  i  qua- 
li egli  è  forzato  conversare  continuamen- 
te ;  ed  il  timore  e  il  rispetto  delle  leggi . 
VI.  Oh  !  tu  pensi  a  troppe  cose.  Cap.  E 
la  importanza  è  poter  fuggire  di  non  vi  pen- 
sare. Dimmi  un  poco ,  cominciando  dalla 
prima  :  che  sicurtà  ha  mai  \  uomo  di  po- 
ter pacificamente  possedere  una  sola  ora 
le  cose  presenti  ?  parlando  primamente 
delle  comtmi ,  essendo  elleno  nelle  mani 
della  fortuna,  la  quale  sa  ciascheduno 
quanto  ella  sia  volnhile  e  varia  ;  e  di  poi 
«otto  la  potenza  de'  principi,  i  quali  hanno 
per  legge  solamente  la  volontà  loro  ;  e  la 
voglia  umana  (  come  tu  sai  )  è  insaziabi- 
lissima. Ul.  A  questo  di'  tu  il  vero  :  pure 
chi  è  prudente  si  accomoda  alla  voglia  del- 
l' uno  e  all'  imperio  dell'  altro.  Cap.  Se  noi 
parliamo  dipoi  delle  proprie  :  chi  e  quello 
che  possa  promettersi  la  possessione  di  quel- 
le per  un  sol  giorno  liberamente?  essendo 
(  dappoi  che  egli  entrò  nel  mondo  il  tuo  e 
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il  mio  )' divenuti  gli   uomini   tanto  avari, 
che  ciaschetluno  sta  continuamente    vigi- 
lante a  pensare  in  che  modo ,  così  lecito 
come  illecito,  ei  potesse  far  ricco  se,  e  po- 
vero un  altro.   Ul.  Certamente  che  gli  uo- 
mini tendono  molto  più  lacci  a  loro  stessi, 
che  non  fanno  a  voi.  Cap.  Della  paura  che 
si  ha  continuamente  che  i  principi  non  te 
le   tolgano   o  con  le  guerre,  o  con  mille 
altri  modi,  non  voglio  io  dire  altro,  se  non' 
clic  io  ho  veduti  degli  uomini  che  hanno 
avuto    tanta    paura ,  che  quelle  ricchezze 
che  gli  hanno  non  sien  lor  tolte,  che  non 
l'hanno  usate ,  ma  dimostrandosi  poveri,  e 
vivendo  miseramente,  le  hanno  tenute  sem- 
pre nascose,  dove  ei  non  hanno   cavalo  di 
loro  pili  comodo  avendole,  che  coloro  che 
non  le  hanno  ;  anzi  hanno  avuto  tU  più  la 
fatica  e  il  pensiero  di  guardarle.  Ul.  Del- 
l'avarizia non  vo'  io  che  tu  parli ,  che  que- 
sto è  un  vizio  che  fa   uscire  tanto  gli  uo- 
mini  di  loro   che   diventano   nimici,  non 
che  d'altri,  di  loro  stessi.   Cap.  Della  pau- 
ra poi   che  s  ha  dei  ladri,  dei  servi,  dei  la- 
voratori e  della  donna  tua  propria,  e  mas- 
simamente se  ella  è  più  giovane  di  te,  non 
vo     io   ragionare  ;    basti    che   nessuna  di 
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queste  infelicità  ha  luogo  fra  noi,  peluche  noi 
non  conosciamo  la  fortuna,  e  non  avendo 
(listint(j  il  mio  dal  tuo,  ma  possedendo  o^ni 
cosa  a  comune,  non  cerchiamo  di  rubarci 
l'un  l'altro  :  e  manco,  non  avendo  fra  noi 
grandezza  alcuna  (perchè  slamo  tutti  luno 
da  quanto  l'altro,  quei  d'una  specie  me- 
desima )  temiamo  che  ci  sia  tolto  il  nostro 
da, chi  abbia  più  forza  di  noi,  onde  ci  bi- 
sogni nasconderlo.  Uh  Io  so  che  queste  co- 
se arrecano  agli  uomini  di  molti  pensieri; 
ma  chi  tiene  l'appetito  sotto  X  imperio  del- 
la ragione  ne  schifa  la  maggior  parte.  Cap. 
E  come  le  obbedisce  egli  volentieri,  che  ri- 
calcitra sempre  ?  Li.  Tu  sai,  che  non  si  ha 
vitt<>ria  alcuna  mai  senza  fatica.  Cap.  Sì, 
secondo  voi,  che  vi  pascete  di  bei  detti. 
Vieni  dipoi  alla  seconda  :  Qual  animale  è 
quello,  altro  che  1'  uomo,  che  tema  delle 
cose  che  non  gli  sono  presenti?  Ul.  E  l'uo- 
mo che  paura  ne  ha  ^  Cap.  Tanta  che  vi- 
ve sempre  in  pensieri.  Ohimè  !  che  se  esli 
vede  pure  rannugolare  il  tempo,  e'  comin- 
cia a  temere  che  le  ricolte  vadino  male  : 
ee  e'  sente  dipoi  tuoni,  o  vede  baleni,  egli 
ha  tanta  paura  delle  saette  che  fa  non  so- 
lamente voti  a^li  Dei,  ina  e'  si  son  trovali 
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tJi  quegli  che  si  sono  fuggiti  nelle  caver- 
ne della  terra ,  perchè  dicono  che  elle  non 
vanno  sotto  quella  più  che  cinque  piedi  ; 
o  che  si  son  coperti  di  pelle  di  vecchio  ma- 
rino, credendosi  che  questo  pesce  solo  non 
sia  mai  tocco  dalla  saetta.  VI.  E  quanti  sono 
que'  che  abbino  una  paura  così  fatta  di  co- 
jìe  simili?  Cnp.  E  chi  non  ha  paura  di 
queste,  ha  paura  delle  altre.  Quanti  si  tro- 
vano fra  voi,  che  temono  tanto  d  amma- 
lare che  non  si  può  dire  che  sieno  mai 
sani  ;  non  usando  quella  libertà  che  conce- 
de la  sanità  altrui  di  non  obbligarsi  a  legge 
alcuna;  onde  non  mangiano  mai  di  cosa  al- 
cuna, che  piaccia  loro,  tanto  quanto  ne  ri- 
chiede loro  l'appetito:  non  ardiscono  di  fare 
cosa  alcuna  fuor  eli  quell'ordine  che  egli- 
no hanno  usato  gran  tempo  ,  e  come  e'  veg- 
gon  punto  mutarsi  le  stagioni  fuor  del  so- 
lito, o  nel  caldo  o  nel  freddo,  si  sbigotti- 
scon  tanto  che  gli  alterano  i  loro  umori  di 
maniera  che  non  si  sentono  dipoi  bene. 
Lì.  Cotesti  sono  uomini  tanto  timidi  che 
ogni  j)iccola*cosa  gii  perturba.  Cnp.  E  que' 
che  sono  più  audaci,  o  vivono  poco  o  de- 
"  bilitano  tanto  la  natura,  che  come  e'  pas- 
sano la  lor  giovanezza  e'  si  scuoprono   in 
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loro  mille  mali  ;  o  ricordandosi  almanco  de' 
disordini  che  eglino  hanno  fatti,  ne  stanno 
in  sospetto  sempre.  Ul.  E  non  avviene  così 
anche  a  voi?  Cap.  No,  che  noi  viviamo 
^  sempre  con  una  regola  medesima,  la  quale 

ci  ha  data  la  natura.  Ma  vieni  di  poi  al 
sospetto  che  voi  avete  di  non  essere  abhan- 
donati  mentre  che  voi  siete  malati  ,  e  di 
non  avere  quel  governo  che  vi  è  necessa- 
rio, avendo  voi  bisogno  di  tante  cose  ;  o 
che  le  facultà  vostre  non  vadin  male,  per 
il  che  voi  abbiate  di  poi  a  stentare  quando 
voi  siate  guariti.  Le  quali  cose  non  avven- 
gono a  noi,  non  ammalando  noi  mai  di  sor- 
te che  noi  non  ci  possiamo  governare  da 
noi  stessi,  aè  avendo  cosa  alcuna  che  sia 
nostra  in  proprietà.  Ul.  E'  s'  è  pur  trovati 
fra  voi  altri  animali  di  que  che  per  pun- 
tura di  spine  o  d'  altri  accidenti  hanno  a- 
vuto  bisogno  d' essere  stati  ajutati  da  noi. 
Cap.  E'  saranno  stati  si  pochi  che  non  fa- 
ranno numero.  E  della  paura  della  morte 
che  voi  avete,  che  non  l'abbiam  noi,  che 
mi  dirai  ?  VI.  Non  avete  voi  paura  della 
morte  ancor  voi  ?  Cap.  Non,  se  ella  non  ci 
è  presente,  e  cominciamo  a  sentire  il  tor- 
Kiento  e  il  tlolore  che  va  innanzi  a  quella, 
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dove  a  voi  solamente  il  pensarvi,  o  il  sa- 
pere il  quando  determinatamente  ,  vi  ar- 
reca tanto  dolore,  ohe  si  sono  ritrovati  di 
quegli  che  per  uscire  di  tanta  passione 
si  sono  tolti  la  vita  con  le  proprie  mani. 
Ma  lasciamo  andare  questo,  e  vegnamu  al- 
la cura  e  al  pensiero  che  voi  avete  del- 
le cose  future.  Ohimè  !  che  infelicità  è  la 
voc-tra ,  a  non  aver  solamente  pensiero  di 
quelle  cose  che  vi  bisognan  giorno  per  gior- 
no, che  voi  r  avete  ancora  di  quelle  che  vi 
bisogneranno  di  qui  a  un  anno  o  due,  e 
avete  a  procacciarle,  e  dipoi  tenerne  con- 
tinuamente cura.  Ul.  Sì,  che  e'  non  è  forse 
ancora  fra  voi  animali  chi  fa  il  medesimo  ? 
Cap.  E  quali  sono  ?  Ul.  La  formica,  che  ri- 
pon  la  state  con  che  ella  possa  vivere  il 
verno.  Cap.  Egli  è  il  vero,  ma  questo  non 
è  perchè  ella  abbia  paura  che  a  quel  tem- 
po le  mancasse  di  che  cibarsi  per  carestia, 
o  per  altra  cagione,  come  fate  voi  quando 
vi  provedete  per  il  tempo  futuro,  ma  per- 
chè ella  non  può  sopportare  il  freddo  del 
verno  (  onde  non  esce  allora  mai  di  sotto 
terra  )  porta  il  cibo  dove  ella  ha  a  stare,  ed 
è  guidata  al  farlo  dalla  natura,  e  non  dal 
timore  di  non  trovar  sempre  apparecchiato 
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sopra  la  terra  tutto  quello  che  le  bisogna  ; 
perchè  come  vuoi  tu  che  noi  pensiamo  a 
quello  che  ha  a  essere,  che  non  conoscia- 
mo né  il  tempo  né  le  sue  parti?  Ul.  Come!* 
che  ?  non  conoscete  il  tempo  ?  che  ci  son 
tanti  di  voi  che  ogni  anno,  quando  ne  vien 
la  primavera  o  l'autunno,  mutano  paesi,  co- 
me son  le  rondini  e  i  tordi,  o  si  nascondono 
sotto  la  terra,  come  fanno  le  serpi,  i  tassi 
e  tanti  altri?  Cap.  Questo  non  è  per  cono- 
scere il  tempo,  ma  presentire  le  differenze 
di  quello  ;  anzi  ti  vo'  dir  più  là  ;  che  noi 
non  solamente  non  conosciamo  il  tempo, 
ma  noi  non  conosciamo  ancora  il  moto  del 
cielo  che  è  il  suo  subietto,  e  sentiamo  sola- 
mente le  differenze  delle  stagioni  che  egli 
fa  interra,  producendo  ora  caldo,  ora  fred- 
do, ora  vento,  ora  pioggia  e  simili  varietà  na- 
turali. E  queste  conosciamo  tanto  prima  e 
meglio  di  voi,  che  voi  pigliate  di  molte  vol- 
te da  noi  ca£:ione  d'  indovinare.  E  sai  tu 
donde  nasce  questo?  che  non  avendo  noi 
la  fantasia  piena  di  mille  ghiribizzi,  come 
avete  voi  sempre ,  sentiamo  ogni  piccola 
mutazione  del  tempo,  la  qual  cosa  non  av- 
viene a  voi.  Vi.  Oh,  chiami  tu  infelicità  il 
conoscere   il   tempo  ?   Cap.    Grandissima  , 
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essendo  e£:li,  o  per  meglio  dire,  quel  moto 
sopra  il  rpiale  egli  è  fondato,  la  cagione  d'o- 
gni mutazione,  e  finalmente,  quello  che  è 
peggio,  della  corruzion  nostra .  Onde  voi, 
che  lo  sapete,  vi  vedete  sempre  la  morte 
innanzi,  e  contate  le  ore  a  una  a  una,  ed  an- 
date pensando  sempre  di  quel  che  vi  biso- 
gnerà tempo  per  tempo;  la  qual  cosa  non 
avviene  a  noi,  che  viviamo  a  benefìcio  di 
natura.  Ma  che  vuoi  tu  più?  che  la  stolti- 
zia vostra  è  tanto  grande  che  voi  avete  an- 
cor pensiero  di  quel  che  ha  a  seguire  dopo  la 
morte.  L'I.  Questo  si  fa  per  lasciare  ordina- 
te di  maniera  le  cose  sue  che  i  figliuoli  no- 
stri, che  sono  parte  di  noi,  possin  dipoi  gui- 
dare pili  quietamente  la  vita  loro.  Cap.  Di 
queste  cose,  che  importano,  sarebbe  un  pia- 
cere, ma  voi  avete  ancor  pensiero  di  quelle 
che  non  importano.  17.  E  quali  son  queste  ? 
Cap.  In  sino  della  sepultura  ;  e  come  se  la 
terra  non  fusse  la  universal  madre  di  tutti, 
e  ciascheduno  non  vi  avesse  parte,  la  com- 
perate da'  vostri  sacerdoti  :  e  chi  di  voi  noa 
avesse  danari,  sarebbe  lasciato  in  preda  a 
noi  altre  fiere.  Ul.  Io  non  vo'  che  noi  ra- 
gioniamo di  questo,  perchè  queste  cose  so- 
no ordinate  a  beneficio  di  qualch'uno  di  noi, 
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e  non  appartengono  alla  specie  per  se  stes- 
sa. Cap.  Orsù  passiamo  all'altra,  che  è  il 
timore  che  voi  avete  l' uno  dell'  altro;  la 
(jual  cosa  non  avviene  à  noi.  Perchè  tu 
non  vedi  mai  animai  nessuno  della  mede- 
sima specie  che  sia  naturalmente  nimico 
deir  altro  ;  ma  per  qualche  accidente,  co- 
me sarebbe  amore,  fame,  gelosia  e  simili  ; 
e  fpiesto  ancora  di  rado.  Ul.  Noi  non  siamo 
ancora  noi  naturalmente  nimici  l' uno  del- 
l'altro. Cap.  Sì  ;  ma  la  insaziabilità  delle  vo  - 
glie  vostre  l' ha  convertito  in  natura  ;  im- 
perocché non  bastando  a  nessuno  di  voi 
quel  tanto  a  che  starebbe  contenta  la  na- 
tura, cercate  di  torre  l'uno  all'altro  quello 
che  voi  avete,  e  di  qui  nascono  fra  voi  tan- 
te guerre,  tante  desolazioni  di  città,  tanti 
predamènti  di  paesi,  tante  occisionì  di  po- 
poli, tanti  tradimenti,  tanti  latrocinii,  e  in- 
sino  a  condurvi  a  dare  il  veleno  l'un  al- 
l' altro  ;  cosa  che  tu  non  vedesti  mai  fare 
a  noi.  Ul.  A  tutto  questo  può  molto  ben 
rimediare  chi  vuole.  Cap.  E  in  che  modo? 
\  VI.  Col  contentarsi  del  poco ,  e  vivere  da 

se  separato  dalle  genti.  Cap.W  primo  po- 
tete voi  forse  fare,  ma  l'altro  senza  disagio 
vostro  grandissimo  .  no  :    imperocché  voi 


95 

avete  bisogno  di  tante  rose,  ohe  non  si 
truova  nessuno  ohe  sia  alto  a  proencoiar- 
selc  tutte  da  se  slesso;  laonde  vi  è  di  bi- 
sogno abitare  insieme  <^on  gli  altri  ;  per  la 
qual  cosa  fnn»no  da  voi  ritrovate  le  città, 
dove  voi  poteste,  abitando  comodamente 
insieme,  provvedere  a'  bisogni  V  uno  del- 
l'altro :  e  acciocché  voi  conseguiste  meglio 
questo  fine,  non  avendo  sempre  Ijisogno 
?ino  di  quelle  ."^ose  che  ha  colui  che  ha  bi- 
sogno delle  sue.  voi  trovaste  ancora  il  da- 
naro, nxezzo  certamente  bellissimo  e  mol- 
to accomodato  per  la  commutazione  delle 
cose  :  ma  perchè  egli  aireca  tanti  comofH 
al  vi\er  vostro,  voi  l'amate  tanto  straordi- 
nariamente, che  e"  non  è  cagione  fra  voi 
di  manco  male,  che  si  sia  di  bene  ;  impe- 
rocché dal  cercare  voi  sempre  di  torvelo 
1  un  labro,  nascono  fra  .voi  tante  inimici- 
zie, che  voi  non  potete  praticare  mai  pu- 
re un'ora  sola  insieme  sicuramente,  e  sen- 
za sospetto  alcuno.  CI.  lo  non  vo  negare 
che  questo  avere  distinto  il  tuo  dal  mio 
non  sia  cagione  di  molti  nìali  e  di  mol- 
le inimicizie  ,  la  qual  cosa  non  può  avve- 
nire a  voi  che  avete  ogni  cosa  a  comu- 
ne: niente  (.U  meno  noi  abbiamo  infja  noi  , 
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all'incontro  di  questo,  l'amicizia,  della  qua- 
le non  si  può  ritrovare  al  mondo  cosa  ne  piìi 
dolce  né  più  utile  e  mediante  la  quale  noi 
facciamo  comuni  l'  uno  all'  altro  non  sola- 
mente le  cose  esteriori,  ma  i  pensieri,  i 
dolori,  le  felicità  e  ciascun' altra  cosa.  Cap. 
INon  si  ritrova  egli  ancora  Y  amicizia  fra 
noi  ?  E  non  solamente  fra  quei  d' una  me- 
desima specie,  ma  ancora  fra  quei  che  so- 
no di  specie  diversa,  siccome  'sono  le  tor- 
tore, i  pappagalli,  i  pavoni  e  le  colombe,  i 
cervi  e  i  daini  e  molti  altri?  Ul.  No,  per- 
chè la  vera  amicizia  nasce  dal  bene  e  dal- 
l' onesto  ,  e  voi  non  conoscete  né  luno  né 
l'altro  ;  e  pecò  quelle  amicizie  che  si  ritro- 
vano fra  i  l'ei  ordinate  a  qualche  cattivo 
fine,  o  che  nascono  dall'  utile  o  dal  bello, 
si  chiamano  piuttosto  pratiche  e  congiure 
che  amicizie  ;  sicché  le  vostre  sono  piutto- 
sto inclinazioni  naturali.  E  l' amicizia,  ol- 
tre questo,  debbe  essére  volontaria  e  per 
elezione,  la  qual  cosa  non  potete  far  voi. 
Cap.  E  se  pure  e'  non  si  ritrova  fra  noi 
la  vera  amicizia,  e'  non  si  ritrova  anche 
1  adulazione,  come  fra  voi,  la  quale  non 
nuoce  forse  manco,  che  si  giovi  l'amicizia. 
Ul.  E  noi  sappiamo  conoscerla,  mediante 
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il  discorso  della  ragione.  Cap.  E  in  che 
modo  ?  essendo  l'  adulatore  tanto  simile  al- 
lo amico  ,  e  oltra  a  di  questo  piacendovi 
tanto  le  adulazioni,  che  elle  non  vi  lascia- 
no scorgere  il  vero?  Ul.  Certamente  che 
e  per  il  piacere  che  si  ha  dello  esser  lo- 
('ato ,  e  per  la  natura  stessa  della  cosa  , 
eh'  e'  non  è  piccola  difficultà  a  conoscere 
c£uali  siano  gli  adulatori,  e  quali  i  veri  a- 
mici  ;  essendo  così  uffi(;io  del  vero  amico 
il  dilettare,  come  dello  adulatore  :  se  non 
però  nell'avversità,  che  gli  adulatori  allora 
ti  abbandonano  tutti,  e  gli  amici  no.  Aia 
ella  è  grave  cosa  conoscere*  solamente  che 
uno  ti  sia  amico  o  no,  quando  tu  ne  hai 
di  bisogno  ;  nientedimanco  clii  considere- 
rà bene  gli  conoscerà  facilmente.  Cap.  E 
in  che  modo  ?  dimmelo  un  poco.  UL  Mol- 
te sono  le  cose,  per  le  quali  si  può  cono- 
scere lo  amico  dallo  adulatore  :  ma  que- 
ste sono  le  principali:  Che  lo  adulatori-  si 
accomoda  sempre  a'  costumi  di  chi  egli  a- 
dula,  facendo  quello  che  fa  egh  e  mutan- 
dosi ancora  quando  si  muta  egli,  e  dicen- 
do che  quello  è  il  modo  vero  di  vivere  ; 
dove  lo  amico  seguita  sempre  il  proponi- 
mento suo,  non  si  accomodando  ad  altro 
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che  al  bene  :  per  la  qual  cagione  lo  adla- 
latore  è  assomigliato  all'ombra,  la  quale  se- 
guita sempre  il  corpo,  facendo  tutto  quello 
che  fa  egli,  e  lo  amico  alla  luce,  che  ri 
splende  sopra  tutte  le  cose,  senza  macchia- 
re mal  se  stessa.  Loda  oltra  di  questo  lo  a- 
dulatore  parimente  tutto  quello  che  tu  fai , 
e  lo  amico  solamente  quello  che  è  bene. 
Lo  adulatore  in  tutte  le  opere  che  sono  e 
che  appariscono  buone,  ti  dà  il  primo  luo- 
go, e  ne'  vizi!  ti  scusa  e  aggrava  sé  ;  e  fi- 
nalmente non  cerca  mai  altro  che  conten- 
tare altrui  così  nel  male  come  nel  bene;  il 
che  non  fa  giammai  lo  amico,  che  non  vor- 
rà mai  compiacerti  se  non  di  quanto  ricer- 
ca l'onesto.  Cap.  Orsù,  quando  tutto  quel 
che  tu  di'  fosse  il  vero ,  e'  ci  è  un'altra  co- 
sa che  fa  che  io  non  vo'  tornare  uomo  in 
modo  alcuno  ;  e  questa  è  il  timore  delle  vo- 
stre leggi  e  delle  pene  ordinate  da  quelle. 
Vi.  Stimi  tu  adunque  che  sia  cosa  cattiva 
all'  uomo  lo  avere  le  leggi  ?  Cap.  No  :  ma 
l'averne  bisogno  sì,  perchè  da  questo  si 
cava  la  imperfezione  e  la  infermità  della  na- 
tura vostra.  Ohimè!  non  vedi  luche  voi 
avete  tante  voglie  immoderate  e  contra  il 
bene  e  util  vostro,  e  tanto  siete  tirati  da 
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quelle,  die  non  vi  è-hastato  il  Innio  delli 
ragiono,  che  v'  insegni  schifarle,  ma  vi  è 
convenuto  fare  nm  molfiludine  infinita  di 
leggi,  che  ve  no  ritragghino  con  la  pena  e 
col  timore?  Uì.  Sì,  al  rei  avviene  questo,  ma 
i  buoni  oporando  ([uel  che  si  conviene  per 
amore  della  virtù,  non  .solamento  non  han- 
no paura  delle' leggi,  ma  non  lo. conoscono. 
Cnp.  E  quanti  sono  questi  ?  conterohhon- 
s' eglino  senza  replicare  molte  volto  il  prin- 
cipio del  numero?  e  quando  pur  voi  fuste 
tutti,  la  vigilanza  e  la  cura  che  vi  bisogna 
avere  nel  tenere  la  briglia  della  ragiono  ai 
sensi  che'  non  vi  trasportino  fuor  del  vero 
sentiero  di  quella,  ohe  inquietudine  vi  ge- 
nera continuamente  nell'  animo  !  Vi.  VA  se 
ne  fa  abito  di  questo,  e  dalle  cose  consue- 
te, come  tu  sai,  non  nasce  passione  alcuna. 
Cap.  E  innanzi  ch?>  voi  X  abbiate  fatto  , 
quante  fatiche  bisogna  prima  sopportare  ! 
Avendo  voi  per  natura  d'aver  sempre  mag- 
gior voglia  di  quel  che  vi  .è  più  vietato  : 
dove  a  noi  non  avvien  così,  ohe  non  aveji- 
do  voglia  alcuna  disconveruente*  alla  natu- 
ra nostra,  ce  le  possiamo  cavar  tutto  flove 
e  quando  ci  piace,  senza  rispetto  o  timore 
alcuno  non  solamente  di  pena,  ma  pur  di 


vergogna;  la  quai  cosa  e  a  voi  un  peso  non 
poco  grave.  Ul.  Gloriatevene  adunque  gran- 
demente di  questo,  che  in  verità  ella  è  cosa 
degna  di  laude  il  non  aver  non  solamente 
paura  delle  leggi,  ma  non  temere  ancora  la 
vergogna.  Cap.  E  che  colpa  abbiam  noi  di 
questo,  non  la  conoscendo  noi  ?  sì  che  non 
disputiamo  di  quelle  cose  che  non  casca- 
no sotto  la  cognizion  nostra.  Bastiti  final- 
mente questo,  che  la'  libertà,  che  io  mi  go- 
do in  questo  stato,  mi  è  tanto  dolce  rispet- 
to alla  moltitudine  delle  servitù  che  avete 
voi,  della  maggior  parte  delle  quali  è  ca- 
gione la  pazzia  e  l'ambizione  vostra  (che 
vi  ha  legato  le  mani  a  di  molte  cose,  alle 
quali  ve  l'aveva  sciolte  la  natura)  che  io 
non  solamente  non  vo'  tornare  uomo,  ma 
io  non  vo'  praticare  con  loro,  sapendo  che 
voi  non  obbligate  solamente  voi  a  queste 
vostre  leggi,  ma  ancora  tutti  quegli  animali 
di  chi  voi  vi  servite  e  che  vivon  dimesti- 
camente  con  vjoi,  avendo  ordinato  che  sien 
tenuti  a  soddisfare  con  la  persona  propria 
quei  danni'che  facessero  ad  altri,  incolpan- 
doci insin  dello  andare  a  pascerci  ne'  cam- 
pi d'  altri.  Della  qual  cosa  devereste  es- 
ser gastigati  yqì,  avendo  fattovi  particulare, 
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mofliante  il  tuo  e  11  mio,  qnrllo  che  la  na- 
tura vi  aveva  fatto  comune  :  onde  ne  na- 
sce fra  voi  tutto  il  eriorno  tante  fraurle,  tan- 
ti inganni,  liti  e  inimicizie,  che  voi  non  po- 
tete conversare  sicuramente  insieme,  come 
facciam  noi,  e  continuamente  temete  di  per- 
dere quel  che  voi  avete,  o  d'incorrere  in 
qualche  futuro  male  :  sì  che  godi  pur  tu 
questo  stato  così  infelice  e  ripieno  di  tan- 
te miserie ,  che  io  vo'  quel  poco  di  vita 
che  mi  avanza,  senza  timor  di  morte  o  d'al- 
tro consumarmelo  In  questo. 

DIALOGO  V. 
Ulisse,  Ciisce  e   Cerva 

Uì.  kTl  ebbene  la  verità  (  come  si  dice 
per  proverbio  ),  carissima  Circe,  pare  che 
partorisca  odio  nella  mente  di  coloro  a' 
quali  ella  è  detta,  io  so  che  dispiace  tanto 
agli  animi  nobili  1'  avere  una  cosa  nella 
bocca  e  un'altra  nel  petto,  che  io  prende- 
rò ardire  di  dirti  liberamente  l'animo  mio, 
ancora  che.  lo  potessi  forse  dubitare  in 
qualche  parte  di  offenderti.  Cir.  Parla  pur 
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sicuramente  tutto  quello  che  tu  vuoi,  in- 
gegnosissimo Ulisse,  che  nessun'altra  cosa 
è  più  amica  degli  animi  generosi  che  la 
verità.  67.  Io  duljito  che  tu  non  ahhia  ren- 
duto  il  poter  discorrere  sanamente,  come  tu 
hai  fatto  il  favellare,  a  coloro  con  chi  io  ho 
parlato,  come  tu  mi  promettesti  ;  tanto  gli 
ho  trovati  discosto  al  vero  ;  e  quando  que- 
sto fosse,  io  mi  terrei  ingannato  da  te. 
Ohimè  !  e'  non  è  alcuno  di  loro  che  non 
giudichi  meglio  l'essere  fiera  che  uomo;  la 
qual  cosa  non  credo  io  giammai  che  di- 
cessero se  potessero  usare  veramente  la  ra- 
gione. Cir.  Certamente  che  tu  aresti  hen 
ragione  di  tenerti  ingannato  da  me ,  se  io 
avessi  fatto  cotesto,  perchè  e'  non  si  deb- 
l)ono  mai  promettere  quelle  cose  che  l'uo- 
mo non  vuole  o  non  può  farle  ;  perchè 
Timo  nasce  da  malizia  e  l'altro  da  pazzia. 
E  però  sappi,  che  mentre  che  tu  hai  favel- 
lato con  loro,  eglino  hanno  avuto  quel  me- 
desimo conoscimento  che  eglino  avevano 
mentre  che  erano  uomini,  il.  Oh,  come 
non  conoscono  dunque  uno  errore  tanto 
manifcslo?  e  jnassiniamente  essendo  dimo- 
stro loro  da  me  la  verità?  Cir.  Egli  hanno 
forse  trovati  tanti  comodi  e  tanti  piaceri  in 
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quella  vita  non  conosciuta  da  noi,  che  non 
è  niaraviirlia.  Ma  va  e  segui  riinpresa  tua, 
che  tutti  non  saranno  forse^osi  ;  né  teme- 
re (li  sorte  alcuna  d'animali  che  tu  rincon- 
tri, che  tutti  sono  stali  uomini,  sicché  nes,- 
suno  di  loro  ti  nocercbbc. 

[Jl.  Usano  di  dire  i  nostri  sapienti  della 
Grecia,  che  coloro  che  sanno  consigliarsi 
da  loro  slessi  a  bene  e  onestamente  vivere, 
?i  pongono  nel  primo  grado  della  virtii;  e 
quelli  che  non  sanno  da  loro  stessi ,  ma 
credono  a'  consigli  de'  più  saggi  di  loro,  si 
pongono  nel  secondo  ;  ma  chi  nor\  sa  da 
se  stesso,  né  vuole  consigliarsi  con  altri  , 
non  è  da  loro  reputato  degno  d  essere  nu- 
meralo Ira  gli   uomini.    H   di  questa  sorte 
son  questi,  con  i  quali  io  ho  parlato  :  sic- 
ché non  é  da  maravigliarsi  se  e'  non  sono 
voluti  tornare  uomini:   ma  io,  che  ho  più 
conoscimento  di  loro,  sapendo  che  c/ìli  è 
propio  otìicio  dell  uomo  il  ìjiovare  agli  al- 
tri, non  debbo  pei'  questo  mancar   di  cer- 
care di  fare  così  bel  dono  a  que'  che  ne 
sono  degni.  Oh  !    ve'  bella  schiera  di  Cer- 
vi ;  io  vo£;lio  vedere  se  infra  loro  iusse  al- 
cuno greco. 

Ditemi,   Cervi,  se   il    cielo  vi    doni 
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quel  che  voi  più  desiderate  .    eroi    alcu- 
no di  voi  che  sia  greco?  Cer.  Oh  ringra- 
ziati sieno  gli  Dei,  che  io   intendo  la  vo- 
ce deiruomo  e  posso  favellare  come  io  so- 
leva. Vi.  Io  arò  forse  rincontro  in  chi  non 
ara  perduto  il  conoscimento,  come  aveva- 
no coloro  con  chi  io  ho  ragionato,  poiché 
ringrazia  così  gli  Dei  d'intendere  le  paro- 
le umane,  e  di  poter  favellare  come  noi. 
Cer.  Sei  tu  di    Grecia,  tu   che  ce  ne  do- 
mandi ì  Vi.  Sono,  e  chiamomi  Ulisse.  Cer. 
Ed  io  similmente  fui  di  Grecia,  ma  io  fui 
donna.innanzi  che  io  fossi  così   da  Circe 
trasniutata  in  Cerva.    Ci.  Oh  !   se  io  ho  a 
far  con  donne  (  che  si  suol  dire  che  piglia- 
no  il   peggio  sempre  )  noi  saremo  a  quel 
medesimo  :  nientedimanco  io  resterò  molto 
maggiormente  soddisfatto  di  aver   parlato 
con  l'uno  e  con  laltro  sesso.  Cer.  Ma  qua- 
le è  la  cagione,  Ulisse,  che  tu  vai  così  ri- 
cercando se  ci  è  alcuno  greco  ?  E  dirami 
ancora  ,  se  tu  lo  sai  ,   se  gli  Dii  ti  sieno 
sempre  propizii,  per  quello  che  io  intendo 
te  e  posso  ragionar  teco,  il  che  da  poi  che 
io  sono  Cerva  non  mi  è  avvenuto  mai  con 
alcuno   altro.    [7.    Sappi    grado   a   me   di 
questo,  che  ho  impetrato  da  Circe  co'miei 


prìegH,   per  V  amore  ch<   lo  porto  a'  miei 
Greci,  di  poter  parlare  con  lutti  voi.  e  di 
più,  far  ritornare  uomini  tutti  quegli  che 
Togliono.  e  rimenargli  meco  alla  patria  lo- 
ro. E  tu  eci  una  a  chi  io  vogUo  far  questo 
honeficlo,  se  tu  lo  vuoi  ;  sicché  dimmi  h- 
heramente  Tanimo  tuo.  Ma  vedi,  rispondi- 
mi tosto,  che  voi  donne  quando  voi  pensa- 
te troppo  alle  cose,  per  il  poco  discorso  e 
poco  animo  che  voi  avete,  vi  ravviluppale 
dentro  tanto  che  sono  solamente  lodate  in 
voi  quelle  risposte  che  voi  fate  presto.  Cer. 
ISo:  orsii  ecco  risposto  tosto.    Vi.  Questa 
non  sarà  già  ella  una  di  quelle  lodate,  seb- 
bene è  stata  subito.    Cer.  E    perchè?    Tf. 
Per  essere  al  tutto  fuor  di  ragione.  Cer. 
Questo  non  voglio,  o  Ulisse,  già  che  tu  di- 
ca, perchè  io  ne  ho  molta  lien  ragione  se 
io  ho  detto,  no.  Ul.  Dimmi  almanco  per- 
chè^ altrimenti  io  non  ne  resterei  soddisfat- 
to. Cer.  Non  ti  par  egli  che  io  abbia  r.igio- 
ne  di  non  voler  essere  restituita  nelf  esser 
mio,  che  come  io  .t"  ho  detto  fui  donna  f* 
Ul.  No,  che  tu  saresti  pure  creatura  ragio- 
nevole; lo  essere  delle  quali  veggio  io  che 
è  molto  stimato  da  te,  e  reputalo  migliore 
di  quello  di  qualsivoglia  fiera:  dappoi  eh*- 


io6 

tu  ringrazii  tanto  gli  Iddei,  dell'avere  ria- 
vuto il  poter  favellare;  la  qual  proprietà  è 
solamente  dell'uonio.  Cer.  Einiè  !  e'  non  è 
r  essere  creatura  ragionevole  la  cagione 
principale  per  la  quale  io  non  voglio  tor- 
nare nello  essere  mio  primo ,  ma  Tavere  a 
tornare  donna  come  io  ti  ho  detto  ;  essen- 
do le  donne  tanto  sprezzate  da  voi,  che  so- 
no stati  di  quegli  fra  voi  sapienti  che  han- 
no avuto  ardire  di  affermare,  che  noi  non 
siamo  della  vostra  specie  medesima;  ed  al- 
tri hanno  detto,  che  la  femmina  è  un  ma- 
schio occasipnato  ;  il  che  non  vuol  dire 
altro  che  una  cosa  fatta  dalla  natura  fuo- 
-  ri  della  intenzion  sua,  o  per  imperfezione 

*W.  del  seme  o  per  difetto  della  materia;  la  qual 

cosa  quanto  ella  sia  contra  l'ordine  di  essa 
natura  ,  può  molto  bene  essere  manifesto 
a  ciascuno  ,  concorrendo  pure  ancora  noi 
alla  generazione  vostra  ,  e  potendo  dipoi 
quello  che  nasce  di  noi  generare  de'  simi- 
li ji  sé,  il  che  non  possono  fare  quegli  che 
nascono  di  due  specie  diverse,  come  si  può 
vedere  per  esperienza  ne'  muli  i  quali  na- 
scono di  cavallo  e  di  asino.  Ul.  Ohimè  !  tu 
hai  tanta  filosofia  ^  Cer.  Non  te  ne  mara- 
vigliare, Uli.-)3c,chc  il  mio  marito  fu  filosofo 
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eccellentissimo,  onde  mi  fu  forza,  por  a- 
vere  a  conversare  s^co,  impararne  anco- 
ra qualche  poco  a  me;  e  oltre  a  di  questo 
tu  sai  che  la  filosofìa  è  all'uomo  quasi  na- 
turale. Ul.  E  nientedimanco  lu  non  hai  sa- 
puto rimediare  a  uno  de'  principali  difetti 
che  arrechi  seco  l'essere  donna ,  eh  ?  Cer. 
E  quale  è  questo?  IJl.  La  voglia  del  cica- 
lare, (;he  può  in  te  tanto  che  tu  non  de- 
sideri di  tornare  donna,  ma  solamente  di 
riavere  il  favellare,  ringraziando,  come  tu 
facesti  poco  fa,  gli  Dei  d'avere  riavuto  il 
potere.  Cer.  Non  ti  par  egli  clie  io  ne  abbi 
ragione?  essendo  tenute  le  donne  da  voi  per 
stiave  e  per  serve,  e  non  per  compagne 
cotne  richiede  il  giusto  :  cosa  tanto  empia 
e  tanto  contro  all'ordine  della  natura,  che 
nessun  altro  animale  che  voi,  ardisce  di  far- 
lo. Ricerea  un  poco  quale  specie  d'anima- 
li tu  vuoi,  che  tu  non  troverai  in  nessuna 
che  la  femmina  non  sia  compagna  e  non 
serva  del  maschio  ,  t;osi  ne'  piaceri  come 
nelle  fatiche,  eccetto  che  nella  specie  del- 
l'uomo, il  quale  vuol  poi  essere  chiamato  si- 
gnore di  lutto,  dùv'egli  è  un  pessimo  e  ingiu- 
sto tiranno  a  trattare  così  la  compagna  sua, 
per  vedere  un  poco  solamente,  essere  stata 
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falla  dalla  natura  di  minori  forze  e  di  man- 
co animo  che  non  è  egli.  Uì.  E  che  vi  fac- 
ciamo noi  però,  che  voi  abbiate  tanto  da 
dolervi  ?  Cer.  Non  1'  odi  tu  ?  teneteci  la 
prima  cosa  per  vostre  serve.  Vi.  Ah  !  non 
dir  così,  che  tu  ci  offendi,  ma  dì  per  com- 
pagne, e  dirai  bene.  Cer.  Oh,  chiamasi 
compagnia  quella  dove  1'  uno  è  sempre 
servo  e  l'altro  signore?  e  forse  (che  è  quel 
cli'è  peggio  )  che  noi  non  abbiamo  a  com- 
perare questa  servitii  a  peso  d'oro?  aven- 
do voi  trovato  questa  bella  legge,  che  quan- 
do, una  dipnoi  vuole  accompagnarsi  con 
voi,  per  dire  a  modo  vostro,  vi  abbia  a  da- 
re la  dota:  e  chi  non  ha  che  dare,  o  ella  è 
tenuta  in  cambio  di  serva  ,  o  ella  è  rin- 
chiusa da  voi  in  qualche  onesto  carce 
re  ,  dove  ella  è  priva  di  tutti  i  piaceri 
del  mondo.  VI.  Questo  dare  la  dota  è  sta- 
to trovato  da  noi  solamente  per  bene  vo- 
stro. Cer.  Se  egli  è  nostro  bene  dove  gli 
altri  pagano  chi  gli  ubbidisca,  il  pagare 
chi  ci  comandi,  giudicalo  tu.  Ma  dimmi 
un  poco?  in  che  modo  è  stata  introdotta 
da  voi  questa  consuetudine  per  ben  no- 
stro? Uh  Perchè  conoscendo  noi,  che  per 
il  poco  animo  e  poca  prudenza  vostra  voi 
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non  sapreste  conservare  le  facilità  voslre, 
si  è  pensato    che   quella    parte   .Ielle    ric- 
chezze  che  vi  danno  i  padri  o  i   t'rateUi 
vostri,  sia  consegnata  da  voi  a'  vostri  ma- 
iti,  non  perche  e'  ne  sieno  padroni ,  ma 
come    procuratori    vostri  ,    perchè    ei    ve 
la  guardino,  acciocché  rimanendo  mai  so- 
le voi  abbiate  di  che  vivere  -,  e  vedi  che 
dopo  la  morte  di  quegli  voi  potete   sem- 
pre dimandarla  i  la  qual  cosa  è  appunto 
il  contrario  di  quello  che  tu  di' ,  perchè 
ella  è  tutto  in  danno  de    mariti  vostri   e 
del  loro  avere.  E'  dovrebbesi  piuttosto  u- 
sare,  e  così  vorrebbe  il  giusto,  che  d  ma- 
rito quando  e'  mena  moglie,  mettesse  al- 
rincontro  tanti  danari  quanti  gli  dà  la  mo- 
glie per  dota  ,  e  dipoi  logorassino  lult'  a 
due  a  comune  tanto  quanto  e*  durano:  e 
poi  ognurM»  si  provvedesse,  perchè  e'  ne 
nascerebbe  almanco  questo  bene,  che  voi 
pensereste  ancor  voi    a  guadagnare/qual- 
cosa ,  onde  si  manterrebbono  le  ricchezze 
più  lungo  tempo  che  elle  non  fanno  ;  che 
certamente  e'  non  è  troppo  ben  fatto  per 
noi.   che  noi  attendiamo  sempre  a  guada- 
gnare fuori,  e  voi  a  consumare  in  casa,  e 
dipoi  alla  morte  nostra  si  sia  distrutto  e 


t  IO 

logoro  solamente  del  nostro.  Cer.  E'  sono 
molto  maggior  guadagni  i  nostri,  Ulisse,  in 
casa,  che  non  sono  i  vostri  fuori  ;  o  che 
sia  il  vero,  tu  non  vedrai  mai  alcuno  ra- 
gunare  quantità  grande  di  ricchezze,  se 
non  ha  in  casa  una  donna  che  abbia  cu- 
ra e  guardi  quello  chee'raguna.  Uì,  Questo 
ti  credo  io.  e  a  questo  dico  lo  bene,  che 
voi  valete  assai  più  di  noi:  perchè  per  il 
poco  animo  vostro  voi  siete  per  natura  mol- 
to più  massaie  di  noi.  Ma  se  voi  avete 
adunque  solamente  ad  aver  cura  di  quel- 
lo che  noi  raguniamo,  e'  vi  si  appartiene 
più  r  ubbidire  che  il  comandare  :  perchè 
quanto  1'  ingegno  vostro  è  sollecito  e  vi- 
gilante circa  le  cose  piccole ,  tanto  ò  ma- 
le atto  a  governare  le  grandi,;  e  però  si 
dice,  che  le  donne  non  meritano  d'essere 
lodate  mai  di  alcuna  ahra  cosa  fimnto  cfuanto 
dell'ubbidire.  Cer.  Questa  è  una  cosa  che 
la  dite  voi.  perchè  ella  vi  torna  bene:  ma 
dimandatene  un  poco  noi,  e  se  questo  non 
vi  basta,  domandatene  la  sperienza,  e  ve- 
drete se  noi  siamo  atte  a  governare  le  cose 
grandi  o  no.  (Guardate  un  po' il  regno  del- 
l' Amazone  ,  quanto  tempo  egli  è  stato 
governato  dalle  donne  ,    e  considerate  se 
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elle  hanno  saputo  ampliarlo  sen/a  l'inge- 
gno e  senza  la  forza  vostra.  Di  quello  dii 
Babilonia   amplialo  tanto  da  Scmiraniis,  e 
dì  quello  di  Scizia  da  T emiri  non  voglio 
io  dire  cosa  alcuna,  essendone  piene  le  i- 
storio    vostre.    Uh   E    quante  saranno  fra 
voi  quelle   che  sieno  atte  a  cose   simili  ? 
conlerehbonsi  elleno  colle  dita  d'una  sola 
mano.   Cer.  Mercè  vostra  che  non  ne  da- 
te loro  occasione  ,    ma   le   tenete   sempre 
rinchiuse  dentro  alle  mura  delle  case  vo- 
stre, occupate  ne  più  vili  esercizii  che  sì 
ricerchino    alla   cura    famigliare  ;    usando 
dire  :   che  quelln  donna  merita  solamente 
d'essere  lodata  ,    i  cui  fatti  e  le  cui  lode 
non  escono    fuori   delle    mura    della   casa 
sua.  Nientedìmanco,  se  voi  avvertite  bene, 
voi  conoscerete  ancora-  in  loro,  in  queste 
opere  così  basse  e  servili,  tanta   estrema 
diligenza,che  quelle  case  dove  non  abitano 
vlonne  e  che  non  sono  governate  da   don 
ne,  p.'iiono,  a  rispetto  delle  altre,  caverne 
di  fiere,  e  non  im  paradiso:  come  è  bastato 
già  r  animo  ad  alcuno  di  voi  di  dire.  Del 
governo  de'  corpi   vostri    non   vo'  io    dire 
cosa  alcuna,  perchè  l'apparenza  stessa,  i 
panni  e  molle  allre  cose  fanno  conoscere 
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manifestamente  quegli  uomini  che  sono  go- 
veinati  da  donne,  dagli  altri.  Ul.  Certa- 
mente che  in  queste  cose  valete  voi  assai.' 
Cer.  Noi  faremmo  ancora  così  nelle  mag- 
giori se  voi  lasciaste  mettervici  le  mani  . 
Ut.  Non  andate  più  là,  che  non  vi  'avve- 
nisse come  a  quel  calzolaio ,  che  avendo 
biasimato  una  statua  per  avere  i  correg- 
giuoU  delle  scarpette  al  contrario,  ed  es- 
sendone lodato,  prese  poi  animo  di  biasi- 
marla in  non  so  che  altre  parti  :  onde  gli 
fu  detto  non  passare  piìi  su  che  la  scar- 
pa ,  che  questo  non  appartiene  a  te.  Ccr. 
E  con  tutto  questo  vi  contentassimo  noi 
almeno,  che  non  fate  mai  altro  che  ram- 
maricarvi di  noi,  né  abbiamo  pure  mai  da 
voi  una  buona  parola.  UL  Questo  non  vo'. 
io  già  lasciarti  cbre,  perchè  noi  vi  onoria- 
mo sempre  molto  piìi  che  noi  non  faccia- 
mo noi  stessi.  Cer.  Non  già  col  darci  im- 
perio o  autorità  alcuna  in  casa  o  fuori,  ma 
col  tenerci  ne'  primi  luoghi  a  mensa  o  con 
qualche  parola  amorevole  ;  e  questo  anco- 
ra solamente  nel  fiore  della  gioventìi  no- 
stra, per  cagione  delle  bellezze  nòstre  che 
tirano  le  voglie  vostre  a  compiacerci  ;  ma 
come  quelle  sono  passale,  Dio  sa  come  noi 
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sìamu  trattate  da  voi  e  coi  latti  e  con  le  pa- 
role, d.  Ah,  non  dir  così,  che  questa  sa- 
rebbe troppo  grande  ingratitudine.  Cer.  Dei, 
fatti  voglio  io  tacermi  per  non  pubblicare 
quello  che  non  sa  così  ognuno  ;  ma  delle 
parole  come  vi  scuserete  voi  mai?  avendo 
messo  in  proverbio,  che  il  marito  ha  sola- 
mente due  giorni  felici  della  moglie;  l'uno 
è  quando  ella  ne  viene  a  casa  sua,  e  l'altro 
quando  ella  n'  esce  essendo  portata  alla 
fossa.  Ul.  Queste  sono  cose  che  gli  uomini 
dicono  qualche  volta  l'uno  con  1'  altnj  per 
piacevolezza,  e  per  passare  quegli  affanni 
che  arrecano  con  loro  le  cose  del  mondo  ; 
ma  in  verità  e'  non  sentono  poi  cosi.  E  ohe 
sia  il  vero,  vedi  che  la  maggior  parte,  anzi 
quasi  tutti,  piglian  moglie, e  ti  vo'dirc  ancor 
più  làiche  que'che  non, la  pigliano  sono  re- 
putati sempre  uomini  strani  e  di  non  trop- 
po lodata  vita.  Cer.  E  che?  voi  non  usdle  an- 
co dire,  che  chi  ha  avuto  inoglie  meriti  u- 
na  corona  di  pazienza,  ma  chi  ne  ha  avute 
due  ne  merita  una  di  pazzia,  eh?  Ul.  Que- 
sto non  è  già  detto  senza  qualche  cagione^ 
imperocché  le  seconde  nozze,  e  massima- 
mente a  coloro  che  hanno  figliuoli,  sono 
quasi  .'tempre  piii  cagiou"  di  male   che  di 
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bene,  e  rare  volte  hanno  per  legamento  quel- 
lo amore  che  hanno  le  prime;  e  nel  conver- 
.sarvi  ancora  è  molto  necessaria  la  pazien- 
za, perchè  voi  siete  per  natura  un  poco  fa- 
stidiosette,  talché  uno  de'  nostri  savi  usava 
dire  :  che  quando  una  donna  ne  andava  a 
marito  ,  ella  portava  una  mano  ìunanzi  , 
dentrovi  una  facellina  accesa,  volendo  de- 
notare ch'ella  metteva  il  fuoco  in  quella 
casa  dov'  ella  entrava.  Cer.  Non  ti  vergo- 
gnare a  dire  ancora  il  resto,  come  diceva 
egli  :  che  ella  portava  in  quella  di  dietro 
uno  uncino  per  rubare  quella  donde  ella 
usciva.  XJl.  Io  non  ti  voglio  già  negare  che 
queste  cose  non  sieno  state  dette  da  qual- 
cuno di  quegli  che  sono  da  noi  chiamati 
savi  ;  e  n'  è  stata  cagione  la  perversa  na- 
tura di  qualcuna  di  voi.  Né  voglio  ancora 
negare  le  stranezze  che  vi  fanno  talvoha 
alcuni  dì  noi,  quegli  dico  che  sono  empiì 
e  di  poco  conoscimento,  onde  non  cono- 
scono quanto  voi  ci  siete  utiU  e  con  quan- 
ti incomodi  e  con  quanti  disagi  noi  guide- 
remmo la  vita  nostra  senza  l'aiuto  vostro. 
Ma  io  ti  vo'  l)en  confessare,  che  noi  siamo 
senza  voi  una  cosa  imperfetta,  onde  dove- 
remmo  sempre  accarezzarvi  e  tener  quella 
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Stima  di  voi  che  noi  fanoianio  Ai  noi  stes- 
si, e  chi  fa  altrimenti  non  merita  d'essere 
chiamato  nomo  ;  e  se  e'  ci  paro  che  la  na- 
tura vi  abbia  fatto  da  manco  di  noi,  noi  ab- 
biamo a  considerare  che  ella  l'ha  fatto  per 
bcnefì/io  nostro  ;  perchè  se  voi  fnste  di 
quel  valore  e  di  quello  ingegno  che  slamo 
noi,  voi  non  vorreste  affaticarvi  in  quelle 
cose  che  voi  fate  in  servigio  nostro ,  don- 
de nasce  il  ben  esser  nostro  ;  del  quale 
noi  non  siamo  manco  obbligati  a  voi,  che 
alla  natura  dell'averci  dato  l'essere.  Sicché 
non  vi  dia  noia  se  qualcuno  inconsidera- 
tamente ha  detto  di  voi  quello  che  tu  di', 
perchè  e'  sono  stati  molti  più  quegli  che 
vi  hanno  lodate,  e  meritamente  :  imperoc- 
ché e'  non  sono  mancali  di  quegli  che 
hanno  detto,  che  noi  vireremmo  tanto  in- 
felicemente senza  voi  che  sarebbe  meglio 
il  morire,  e  ^he  voi  siete  la  corona  hostra, 
come  fece  quel  sapientissimo  re  di  Egitto  , 
che  volendo  mostrare  a  un  altro  re  le  sue 
ricchezze,  ultimamente,  per  la  più  nobil  co- 
sa che  egli  avesse,  gli  mostrò  la  moglie, 
dicendo,  non  poter  trovarsi  appresso  d'al- 
cuno gioia  più  preziosa  che  una  prudente 
donna.   Cer.  E  s'esrli  è  così,  donde  nasce 
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che  noi  siamo  cosi  maltrattate  da  voi?  Ul. 
E  che  vorreste  voi  in  fine  che  noi  facessi- 
mo? Cer.  Non  te  l'ho  io  già  detto?  che  voi 
ci  teneste  per  compagne  e  non  per  serve. 
Dimmi  un  poco  :  che  giustizia  è  questa , 
che  voi  abbiate  preso  per  consuetudine 
che  vi  sia  lecito  cavarvi  tutte  le  voglie  vo- 
stre ,  e  a  noi  no ,  mettendoci  per  freno  il 
pericolo  dell'onore  ?  E  che  ^  non  disonora- 
te voi  una  famiglia  ancor  voi,  quando  voi 
date  luogo  sì  sfrenatamente  ai  vostri  ap- 
petiti, come  voi  dite  che  facciamo  noi,  che 
siamo  molto  più  stimolate  che.  non  sete 
voi,  non  tanto  da  quella  voglia  ardentissi- 
ma  che  arreca  seco  1'  esserci  vietata  una 
cosa,  quanto  dalla  insaziabile  e  maladetta 
improntitudine  vostra?  E  forse  che  quando 
e'  ci  è  dipoi  tolta  1'  onestà  nostra  da  voi  , 
voi  non  ci  reputate  degne  d  ógni  biasimo  ? 
Ul.  PeVchè  non  la  guardate  voi  adunque 
con  maggior  diligenza  che  voi  non  fate  ? 
Cer.  E  come  sarebbe  mai  possibile  guar- 
darla avendole  voi  tutti  la  chiave  ?  sicché 
biasimate  voi  stessi,  e  a  voi  stessi  date  la 
colpa  quando  voi  vedete  perdere  ad  alcu- 
na di  noi  l'onore;  e  tanto  più  quanto  voi 
dite  che  siete  di  maggior  senno  e  di  maggior 
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prudenza  di  noi.  tz/.  Se  tu  considerassi  be- 
ne la  cagione  che  ci  muove  a  far  questo , 
tu  diresti  che  fusse  fatto  ragionevolmente; 
ma  tu  misuri  1'  essere  vostro  col  nostro ,  e 
di  qui  nasce  l'errore.  Dimmi  un  poco:  par- 
ti ei  ragionevole  che  l' uomo  lasci  quelle 
facultà  e  quegli  onori  che  egli  s'ha  acqui- 
stati con  la  sua  fatica  e  con  la  prudenza  a 
uno  che  non  sia  suo  figliuolo?  Cer.  Non 
certamente.  Ul.  E  come  avrebb'  egli  mai 
certezza  di  quegli  se  e'  vi  fusse  lecito  ca- 
varvi le  voglie  vostre  ?  la  qual  cosa  non 
importa  a  voi  altre  fiere,  che  ne  tenete  so- 
lamente tanto  conto  quanto  è  loro  neces- 
sario ,  e  come  i  figliuoli  sono  condotti  in 
grado  che  possono  vivere  da  per  loro,  non 
sono  più  conosciuti  da  voi.  Cer.  E  in  que- 
sta cosa  de'  figliuoli  ancora ,  che  compa- 
gnia è  la  vostra,  e  che  giustizia  e  che  e- 
quità  si  truova  infra  voi  ?  che  mentre  che 
sono  piccoli  e  di  noia  grandissima  (  che 
sai  di  quanta  fatica  è  allevare  un  uomo) 
voi  gli  lasciate  totalmente  sotto  la  cura 
nostra  ,  e  non  ne  volete  sentire  noia  al- 
cuna, il  che  non  avviene  a  nessun  altro 
animale.  Ul.  E  che?  voi  non  sapete  forse 
ancor  voi  dargli  a  balia  per  fuggirla  ?  della 
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quale  cosa  vi  hanno  eglino  da  avere  po- 
co obbligo  ,  non  lo  usando  altro  anima- 
le. Cer.  E  chi  n'  è  cagione  se  non  voi  ? 
che  non  volete  pur  solamente  talvolta  u- 
dirgli  piangere,  non  che  averne  pure  una 
minima  briga,  e  dipoi  come  e'  son  gran- 
di, vi  accordate  e  loro  e  voi,  a  non  tener 
conto  alcuno  di  noi,  e  non  solamente  ne' 
fatti  ma  ancora  nelle  parole  ,  poiché  si 
chiamano  solamente  figliuoli  vostri,  e  da 
voi  prendono  il  nome  ,  il  casato  e  tutto- 
ciò  che  gli  hanno,  senza  far  menzione  al- 
cuna di  noi.  Vi  Questo  non  è  fatto  sen- 
za considerazione  grandissima.  Cer.  E  qua- 
le è  la  cagione,  se  non  l'autorità  vostra, 
come  in  tutte  le  altre  cose  ?  che  per  po- 
ter più  di  noi,  vi  fate  sempre  le  ragioni 
a  vostro  modo.  Ul.  La  cagione  è,  perchè 
eglino  hanno  1'  anima  sensitiva  e  lo  esse- 
re uomo,  solamente  da  noi.  Cer.  E  non  ci 
siamo  noi  per  nulla .?  Ul.  Non  in  questo, 
perchè  tu  hai  a  sapere  che  la  femmina 
da  per  se  non  può  dare  alle  cose,  che  son 
generate  da  leij  se  non  Tanima  vegetativa, 
ohe  è  quella  che  hanno  le  piante,  ne  può 
condurle  a  maggior  perfezione  senza  il 
maschio  :    e   però  la  natura,   che  non  fa 
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cosa  alcuna  invano,  non  fece  infra  le 
piante  il  maschio  e  la  femmina  ;  e  se  pu- 
re ne  fece  in  alcuna  ,  come  ò  ,  verbigi'a- 
zia ,  il  corniolo  ,  la  femmina  fa  solamen- 
te frutto  ella,  e  il  maschio  è  sterile,  e  non 
fa  di  mestieri  che  si  congiunghino  insie- 
me ,  non  avenilo  avere  quello  che  è  ge- 
nerato da  loro  se  non  1'  anima  vegetativa, 
che  la  può  dar  la  femmina  sola .  ìi  che 
questo  sia  il  vero,  vedilo  nelle  galline,  le 
quali  fanno  da  per  loro  stesse  lo  uovo,  il 
quale  si  vede  che  ha  l'anima  vegetativa 
dappoi  che  egli  cresce  insino  a  una  cer- 
ta quantità  determinata:  ma  e' non  si  può 
già  di  loro  fare  lo  animale  ,  il  quale  ha 
l'anima  sensitiva,  se  elle  non  si  congiun- 
gono col  gallo  che  la  dia  loro  ;  e  voi  don- 
ne ancora  generate  da  per  voi  qualche  vol- 
ta nella  matrice  un  pezzo  di  carne  chia- 
mata da'  medici  mola,  il  quale  per  avere 
l'anima  vegetativa  cresce  insino  a  un  cei*- 
to  ternjine,  ma  non  sente  già,  perchè  non 
ha  la  sensitiva,  che  questa,  come  io  ti  ho 
detto,  la  dà  il  maschio.  Se  adunque  i  fi- 
gliuoli nostri  hanno  l'essere  animati  da  ani- 
ma sensitiva,  e  iìnahnente  1  essere  uomi- 
ni  solamente   da.    noi ,  merilamente  sono 
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chiamati  nostri  ;  e  per  questa  cagione  sola 
a  voi  è  permesso  il  lasciarli  quando  vi  vien 
bene,  che  non  è  permesso  a  noi.  Cer.  E  le 
fatiche  nostre  dello  allevargli,  che  premio 
hanno  avere  ?  Vi.  Quello  che  elle  hanno 
continuamente,  l' essere  sempre  onorate  e 
sostentate  da  loro  (  se  già  voi  non  gli  la- 
sciate morendo  il  padre  )  che  questo  lo 
fanno  quasi  tutti  i  figliuoli,  e  chi  non  lo 
fa,  non  merita  d'  essere  chiamato  uomo . 
Ma  la  natura,  perchè  e'  non  ne  manchino, 
ha  posto  in  loro  una  certa  inclinazione  di 
amore  verso  delle  madri,  che  e'  pare  che 
la  maggior  parte  amino  più  teneramente 
quelle  che  e'  non  fanno  i  padri.  Cer.  Sì  , 
che  noi  non  amiamo  straordinariamente  e 
loro  e  i  mariti  nostri  ?  anzi  sono  state  di 
quelle  fra  noi,  che  udendo  la  morte  de'  lo 
ro  figliuoli  si  sono  morte  subitamente,  ed 
altre  che  veggendo  morire  il  marito  si  so- 
no ammazzate  con  le  loro  proprie  mani 
insieme  con  quello  ,  giudicando  che  non 
sia  loro  né  lecito  il  vivere  senza  uomo,  né 
onesto  lo  accompagnarsi  con  più  di  uno. 
Uh  Queste  sono  cose  che  sebbene  nel  pri- 
mo aspetto  pare  che  meritino  alcuna  lode, 
per  parere  che  le  procedine  da  amore  o  da 
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grande/za  cranìmo,  elle  nascono  pniv  |)lul 
tosto  da  paz/la,  o  veramente  da  pusillani- 
mità, e  per  dubitare  di  non  saper  vivere 
sole;  perchè  se  la  natura,  la  quale  fa  sem- 
pre il  meglio  in  tutte  le  cose,  avesse  co 
nosciuto  che  fusse  stato  il  meglio  che  la 
moglie  e  il  marito  morissero  a  un  tempo 
medesimo,  ella  1'  arebbe  fatto.  Ma  lascia- 
mo andare  questi  così  lunghi  discorsi.  Vuoi 
tu  tornare  nel  tuo  primo  essere  e  venirne 
meco  in  Grecia?  Cer.  No, dico,  che  io  non 
voglio  tornar  donna  in  modo  alcuno.  Tu 
debbi  pure  aver  veduto  se  le  cagioni  che 
io  t'ho  addotte  sono  ragionevoli  o  no.  Vi. 
E  perchè  elle  non  mi  paiono,  te  ne  do- 
mando io  nuovamcnle.  Cer.  Tu  hai  buon 
dire  tu ,  che  non  tocca  a  te  ;  almanco  io 
son  cosi  Cerva  da  quanto  il  maschio,  e  vo 
fuori  come  fa  egli,  e  non  ho  tanti  dolori 
nel  partorire  i  mici  figliuoli,  né  tante  noie 
nello  allevargh,  come  io  arci  essendo  don- 
na. Vi.  Sì,  che  voi  non  avete  ancor  voi  de' 
disagi  e  de'  dolori  ne'  vostri  parti,  e  di  poi 
non  avete  ancor  voi  bisogno  di  purgarvi 
come  hanno  le  nostre  femmine?  Cer.  Si  , 
mia  la  natura  ci  ha  date  tante  forze  che 
noi  possiamo  farlo  da  noi,   o  tanto  sapere 
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che  noi  ricorriamo  a  pascere  una  certa  er- 
ba chiamata  ara,  che  ci  restituisce  nella 
sanità  di  prima.  Ul.  E  non  avete  voi  anco 
nello  allevare  i  figliuoli  vostri  così  liene 
(Ielle  noie,  come  abbiamo  noi  nello  alleva- 
re i  nostri  ?  Ccr.  Pochissime  al  paragone 
di  voi ,  perchè  avendo  quegli  bisogno  di 
molte  manco  cose  che  i  vostri,  ci  vengono 
a  dare  manco  fatiche,  e  quelle  poche  es- 
sendo spinte  da  uno  instinto  naturale  che 
ci  guida  in  tutte  le  nostre  operazioni,  non 
ci  paiono  punto  difficili;  dove  a  voi,  che 
non  siete  guidati  così  continuamente  dalla 
natura,  paiono  elleno  più  gravi.  Sicché  non 
ti  affaticar  più,  Ulisse,  in  confortarmi  che 
io  torni  donna ,  che  io  mi  vivo  molto  più 
contenta  e  molto  più  liberamente  così  Cer- 
va, che  io  non  faceva  mentre  che  io  era 
donna  ;  ma  io  ti  dico  bene,  che  se  io  a- 
vessi  a  mutare  stato,  che  io  tornerei  più 
volentieri  cimatura  umana  che  trasmutar- 
mi in  alcun  altro  animale  ;  e  di  questo 
te  ne  può  far  fede,  che  quando  io  ho  a 
figliare,  io  fuggo  più  i  viottoli  fatti  dalle 
fiere  che  le  vie  peste  dagli  uomini.  Va  a- 
dunque  al  tuo  viaggio,  e  lo  similmente  me 
n  andrò  a  consumare  quello  che  mi  resta 
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di  vita  per  queste  selve  ;  che  da  poi  che  io 
ho  riavuto  il  poter  favellare,  senza  tornar 
donna,  io  non  ho  invidia  agli  Dei  non  che 
agli  uomini.  Uì.  Io  non  voglio,  Cerva,  che 
tu  stia  tanto  in  questa  tua  opinione ,  ma 
che  tu  consideri  che  gli  uomini  intendono 
più  di  voi,  e  che  io  ti  consiglio  così  sola- 
mente pel  bene  tuo  e  per  l'amore  che  io  ti 
porlo,  per  essere  tu  della  mia  Grecia, e  non 
per  utilità  alcuna  mia.  Cer.  Voi  dite  così 
sempre,  mentre  che  noi  conversiamo  con 
voi,  e  nientedimanco  ci  tenete  sempre  sot- 
to di  voi.  Ul.  Oltra  di  questo  tu  hai  a  pen- 
sare, che  Circe  ti  ha  renduto  il  poter  fa- 
vellare solamente  perchè  tu  possa  dirmi 
l'animo  tuo,  perchè  ella  non  vuole  eh'  io 
faccia  ritornare  in  uomini  se  non  sola- 
mente quelli  che  vogliono:  sicché  se  tu  vor- 
rai starti  così  Cerva  ,  tu  non  potrai  più 
parlare  ,  la  qual  cosa,  secondo  che  tu  mo- 
stri, è  tanto  stimata  da  te.  Cer.  Se  io  cre- 
dessi cotesto  ,  io  non  so  quel  eh'  io  faces- 
si, ul.  Oh  !  non  debbi  tu  crederlo,  che  sai 
che  i  Cervi  non  favellano?  Cer.  Ma  che 
importa?  io  ho  a  conversare  solamente  con 
Cervi,  e  abbiamo  degli  altri  modi  a  mani- 
lestarci  l'uno  con  l'altro  i  bisogni  nostri,  i 
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quali  sono  anche  tanto  pochi  e  sì  dì  raro  , 
che  e'  ci  danno  poca  briga.  Sicché  cerca 
degli  altri,  Ulisse,  che  io  per  me  voglio 
starmi  in  questo  stato. 

DIALOGO  VI. 

Ulisse    e     Lfone 

Vi.  J.0  non  so  qual  sia  la  cagione,  per 
la  quale  la  natura,  la  quale  si  dice  che  non 
erra  mai,  ha  fatto  tanto  differente  la  fem- 
mina dal  maschio,  solamente  nella  specie 
umana.  Se  io  riguardo  infra  gli  uccelli,  di 
tanto  valore  è  l'uno  quanto  l'altro,  o  ve- 
ramente è  di  tanto  poco  meno  che  quasi 
non  si  conosce.  IVè  si  pensi  alcuno  che  la 
femmina  nel  covar  l'uova,  o  nello  alleva- 
re i  figliuoli,  voglia  durare  punto  più  fati- 
ca del  maschio  ;  e  il  simile  avviene  ancora 
negli  animali  terrestri ,  e  in  quegli  che  vi- 
vono nelle  acque  per  essere,  come  io  ho 
detto,  di  tanta  virtù  e  di  tanta  forza  la 
femmina  quanto  il  maschio.  Ma  nella  spe- 
zie umana  la  donna  è  di  tanto  minor  va- 
lore e  di  tanto  minor  forze  dell'  uomo  . 
che  quelle  virtù  che  sono  in  lui.  o  elle  non 
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sono  in  lei,  o  elle  vi  sono  tanto  imperfette, 
che  appena  vi  si  riconoscono.  Dolgansi 
adunque  della  naturai,  che  le  ha  così  fatte, 
e  non  si  dolgano  di  noi ,  se  par  loro  esse- 
re piuttosto  nostre  serve  che  nostre  com- 
pagne; perchè  questo  non  nasce  né  dalle 
fòrze,  né  dalla  tirannide  nostra,  ma  dal 
poco  valore  e  animo  loro,  per  il  quale,  te- 
mendo di  non  sapere  o  poter  vivere  senza 
noi,  si  arrecano  sotto  l'imperio  nostro,  stan- 
do volontariamente  sotto  quel  giogo  ;  dove 
se  elle  fussino  della  medesima  nobiltà  d'a- 
nimo o  del  medesimo  valore  che  siamo  noi, 
non  le  potremmo  noi  tener  per  forza  giam- 
mai. Non  è  adunque  da  maravigliarsi,  se 
quella  con  chi  io  ho  parlato  non  vuole  ritor- 
nare di  cerva  creatura  umana,  avendo  ella  a 
ritornare  donna.  Imperocché  dove,  così  cer- 
va, ella  si  vive  in  libertà  (cosa  tanto  dilet- 
tevole) che  nessuna  altra  é  più  ,  ella  avreb- 
be donna  a  vivere  serva  ;  della  qual  cosa 
nessun'  altra  è  più  grave  a  chi  è  veramen- 
te uomo.  Cerchiamo  adunque  se  io  posso 
fare  questo  benefizio  a  chi  egli  giovasse, 
dappoi  che  egli  nocerebbe  a  lei  ;  e  forse 
ne  potrebbe  essere  qualch'  uno  fra  questi 
leoni,  che  io  veggo  venire  verso  me.  Ma 
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che  fo  lo?  Chi  sa  se  dando  loro  noia,  egli- 
no mi  offenderanno  ?  il  che  non  farebbono 
se  io  non  do  loro  molestia  alcuna ,  se  già 
e'  non  fussino  spinti  dalla  fame.  E  se  bene 
Ciirce  mi  ha  detto,  che  io  non  tema  di  fie- 
ra alcuna  che  sia  in  questa  sua  isola  ,  io 
non  posso  fare  che  io  non  abbia  qualche 
paura  di  questi:  tanto  è  pauroso  e  orribile 
l'aspetto  loro.  Niente  di  manco,  sapendo 
l'amote  che  ella  mi  porta,  io  mi  voglio  fi- 
dare delle  parole  sue,  e  andare  animosa- 
mente verso  di  loro. 

Leoni,  se  la  natura  vi  conservi  sen- 
za affanno  alcuno  in  questa  vostra  spe- 
zie ,  o  chi  può  vi  trasmuti  in  qual  più  voi 
desiderate,  ditemi,  ecci  alcuno  di  voi,  che 
mentre  che  fu  uomo  fusse  greco?  Dica- 
melo benignamente,  che  se  desidera,  co- 
me e'  debbe,  ritornare  uomo,  e  alla  sua  pa- 
tria, egli  ha  oggi  (mercè  d'amore)  riscon- 
tro in  chi  può  far  l'uno  e  l'altro.  Leo.  Io 
fui  greco  come  debbi  v'essere  ancor  tu,  se  la 
lingua  nella  quale  tu  parli  ti  è  naturale. 
Ul.  E  greco  sono  io  ancora ,  e  il  mio  no- 
me è  Ulisse,  se  egli  arrivò  mai  agli  orec- 
chi tuoi,  mentre  che  tu  fosti  uomo.  Leo.  In- 
finite volte  .  ne  solamente  mentre  che  io 
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ghi nella  mia  navigazione.  !Ma  dimmi,  hai 
tu  lasciato  l'arie  militare,  per  la  quale  io 
credo  che  la  fama  tua  sia  sparsa  non  so- 
lamente per  la  Grecia,  ma  per  tutto  ilmon 
do,  che  tu  sei  arrivato  cosi  qui?  o  vera- 
mente ti  ci  ha  spinto  la  fortuna,  rome  ella 
fece  me  ^  67.  La  fortuna  no ,  ma  la  voglia 
del  vedere  il  mondo,  si  ;  imperocché  aven 
do  vinto  la  nostra  Grecia  tutte  quelle  genti 
che  r  erano  nimiche,  non  sapendo  più  che 
farmi,  per  acquistar  gloria,  mi  diedi  al  na- 
vicare. Leo.   E  la  tua  Penelope,  l'  onestà 
della  quale  era  uno  esempio  di  tutta  la  no- 
stra Grecia,  vive  ancora?  Ul.  Vive,  e  il  de 
siderio  che  io  ho  di  rivederla,  insieme  con 
quello  di  rivedere  gli  amici  e  la  patria  mia, 
mi  stringe  tanto  che  io  ho  dimandato  li- 
cenza a  Circe  ,  dalla  quale   io  non    sono 
forse  manco  amato  che  da  lei,  di  ritornar- 
mi  alle   mie  case  :    e   per  T  amore  che  io 
porto  tì   miei  greci,  di  far  ritornare  uomini 
tutti  quelli  che  vorranno,  e  menargli  meco. 
F>  questa  è  la  cagione,  per  la  quale  io  do- 
mandai se  gli  è  alcuno  greco  fra  voi:  e  mi 
rallegro  assai  d'  averci  trovato  te,  per  farti 
co.'^i  hel  dono.  Lm.  Ancoraché  egli  avvenga 
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qualche  volta  .  che  uno  volendoti  far  be- 
ne ti  offenda,  e'  se  gli  debbo  avere  non  po- 
co obldigo,  riguardando  la  bontà  dell'ani- 
mo, e  non  il  suo  poco  conoscimento  :  per- 
chè dell'uno  si  debbe  lodare  la  volontà,  e 
dell'  altro  incolpare  la  natura.  E  cosi  fo  io 
a  te,  Ulisse,  ringraziandoti  del  buono  ani- 
mo che  tu  hai  verso  di  me  ;  ma  il  dono 
non  voglio  io  già  accettare,  perchè  dove  tu 
pensi  che  e' mi  fusse  utile  e  caro,  e' mi  sa- 
rebbe noioso  e  a  mal  grado.  Ul.  Oh  perchè? 
è  egli  però  meglio  essere  fiera  che  uomo  i* 
Leo.  Sì  certamente.  E  che  sia  il  vero,  di- 
mandane quel  nostro  sapiente  greco ,  che 
usava  dire:  che  se  si  potesse  veder  dentro 
l'uomo,  e'  si  conoscerebbe  eh'  egli  è  pro- 
priamente un  vaso  e  uno  armario  fatto 
dalla  natura  per  riporvd  dentro  tutti  i  suoi 
mali.  Ul.  Eimè!  che  di  questo  debbe  egli 
molto  più  incolpare  se  slesso,  che  la  natu- 
ra, che  per  seguir  bene  spesso  troppo  lo  ap- 
petito si  guasta  di  maniera  la  complessione 
eh'  e'  se  gU  procaccia.  Leo.  Eh  !  io  ìion  parlo 
de'  mali  del  corpo,  Ulisse  -,  io  dico  di  quelli 
dello  animo,  che  son  molto  piìi  gravi  e  più 
pericolosi.  Vi.  ]Nè  anche  voglio  che  tu  dica 
questa  cosa  così  resolutamenlc.  Perchè  non 
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essendo  altro  (jucsto  nostro  corpo  che  uno 
veicolo,  die  porta  questa  nostra  anima,  se 
egli  è  infermo  e  debile  ,  ella  non  può  fare 
perfeltamente  le  operazioni  sue,  o  con  di f- 
flcidlii  ^-randissima,  la  qual  cosa  è  una  in- 
felicità non  piccola  Leo.  lo  non  voglio  ne- 
gare che  le  indisposizioni  del  corpo  non 
impcdi.-jchino  le  operazioni  dell'  animo,  ma 
io  dico  bene,  che  le  intìrmltà  dell' animo 
nuocon  molto  più  all'uomo,  che  non  fan- 
no quelle  del  corpo,  e  che  nascono  mollo 
più  mali  e  ]>iù  pericolosi  da  queste  che  da 
quelle.  ^la  .perchè  mi  affatico  io  in  qut'Sto  ? 
chi  sarà  quello  che  dica  che  elle  non  siè- 
no  mollo  peggiori  e  più  gravi,  essendo  nel- 
la parte  migliore  e  più  nobile  dell'uomo? 
IJÌ.  Io-  so  bene  che  l'animo  è  più  iKjblle 
che  non  è  il  corpo,  nientedimanco,  non  po- 
tendo egli  operare  senza  il  corpo  così  nuo- 
ce il  male  dell'  uno  come  quello  dell  altro. 
IjCo.  \  uoi  tu  vedere,  Ulisse,  cJie  i  mali  del 
corpo  sono  molto  manco  pericolosi  che 
que'  c}eir  animo?  che  l'uomo,  o  per  il  mal 
colore  del  volto,©  pei-  l'inordinalo  molude' 
polsi,  o  per. la  debolezza,  o  per  mille  altri 
modi  .gli  conosce  tutti,  e  cerca  subito  di 
guarirne  :  dove'que  dell'anin^o  e  incannano 
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bene  spesso  tanto,  che  noi  non  solamente 
non  cerchiamo  di  liberarcene,  ma  gli  re- 
putiamo beni  ;  donde  nasce  dipoi  la  mi- 
seria e  la  continua  inquietudine  nostra, 
e  bene  spesso  la  perdita  della  patria,  degli 
amici,  de  figliuoli,  della  roba  e  degli  ono- 
ri e  mille  altri  infiniti  mali  ;  dove  da  quei 
del  corpo  il  peggio  che  ne  possa  venire  al- 
trui è  la  morte  ;  la  quale  si  ha  a  fare  a  ogni 
modo.  Ma  che  ti-  fa  bisogno  piìi  ?  se  voi  re- 
putate fra'  mali  del  corpo  i  peggiori  quegli 
che  tolgono  all'infermo  il  senso  e  il  cono- 
scimento, come  sono  il  letargo,  la  frenesia, 
il  mal  caduco  e  simili;  e  que'  dell'animo 
lo  fanno  tutti,  conciossiacosaché  eglino,  im- 
pedischino  altrui  l'uso  della  ragione;  non 
èono  eglino  adunque  da  essere  reputati  gra- 
vissimi? Ul.  Certamente  che  questa  ragione 
è  verissima.  Leo.  Tu  sài  ancora  che  l'avere 
qualche  volta  male  è  concesso  da'  medici 
perchè  la  natura  richiede  così  :  ma  non  già 
tanto,  che  r uomo  non  conosca  che  egli 
non  è  sano  è  ha  bisogno  di  medicarsi  ; 
perchè  il  conoscere  d'avere  bisogno  del  ri 
medio  è  uno  ottimo  segno  nello  ammala- 
to di  dover  racquistare  la  sanità .  E  que- 
sto non  si  può  fare  ne'  mali  dell'animo. 
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imperocché  colui  il  quale  è  aggravato  da  lo- 
ro non  può  fare  retto  giudizio  di  se,  essen- 
do il  male  in  quella  parte,  alla  quale  s'ap 
partiene  il  farlo.  E  per  questo  la  pazzia  è  il 
peggior  male  ohe  possa  accadere  all'uomo, 
conciossiacosaché  colui  che  l'ha  non  la  co 
T?osce  mai,  e  non  la  conoscendo,  non  cerca 
ancora  mai  so  egli  troAasse  rimedio  alcu- 
no da  levarsela  da  dosso.  Ul.  Questo  mede- 
simo avviene  propriamente  agli  ebhri,  che 
insino  che  non  sono  posati  que'  fumi  del 
vino,  i  quali  impediscono  quei  luoghi  dove 
i  sensi  interiori  hanno  a  fare  le  operazioni 
loro,  non  conoscono  l' ebrietà  loro  ;  onde 
parendo  loro  far  bene,  fanno  mille  cose  re- 
prensibili. Leo.  Già  non  è  altro  T  ebrietà, 
chp  una  spezie  di  pazzia,  ma  dove  in  que- 
sta quegli  organi,  dove  si  fa  il  conoscimen- 
to, sono  guasti  a  tempo  mediante  il  vino, 
in  quella  sono  .il  piii  delle  volte  guasti  per 
sempre .  Ma  che  vuoi  tu  maggior  segno 
che  i  mali  dell'  animo  siano  più  gravi  che 
quei  del  corpo  ì  che  tu  non  troverai  mai 
nessuno,  che  in  quei  del  corpo  chiami  mai 
la  febbre  sanità  ,  né  1'  esser  tisico  buona 
valetudine  ,  né  le  gotte  buona  disposi- 
zion  delle  giunture  :  e  in  que'  dell'animo. 
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troverai  molti,  che  chiamano  l'ira  fortezza: 
l'amor  lascivo  amicizia;  l'invidia  emula- 
zione e  la  timitlilà  diligenza  ;  donde  ne 
avviene  che  quegli  cercano  e  amano  il  me- 
dico ,  e  questi  fuggono  e-  hanno  in  odio  il 
nprensore.  U/.  Oh  di  quanto  male  è  cagio- 
ne nel  mondo  questo  coprire  i  vizii  col 
mantello  della  virtù,  e  far  col  nom*"  degne 
d'onore  quelle  cose  che  non  meritano  al- 
tro che  biasimo  e  dispregio!  Leo.  Aggiugne- 
sl- ancora  a  questo,  che  chi  è  molestato  da 
qualche  infermità  del  corpo  se  n'  entra  il 
più  delle  volte  nel  letto,  dove  egli  truova, 
mentre  che  e'  si  cura,  qualche  riposo  ;  e  se 
pur  talora,  per  fuggire  il  dolore  del  male, 
egli  si  scaglia  per  il  letto,  o  si  muove  trop- 
po *  egli  ha  attorno  chi  lo  ricuopre,  e  non 
manca  di  dirgli  che  gli  stia  più  fermo  che 
può;  ma  chi  è  ammalato  nelf  animo  noii 
Iruova  giammai  quiete  o  ripoSo  alcuno,  an- 
zi vive  in  una  continua'  perturbazione  ,  je 
non  ha  ancora  chi  gli  porga  contento  o  aiu.- 
to  alcuno:  onde  così  come  egli  è  molto  peg- 
giore a  chi  navica,  quella  tempesta  che  non 
lo  lascia  pigliar  porto  che  quella  che  gli 
proibisce  il  navicare  ;  così  ancora  i  mali 
dell'  animo  ,  non  lasciando  mai  pigliare  il 
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porto  della  liigionc,  e  termarsi  in  quello  a 
chi  è  perturbato  da  loro,  sono  molto  peg- 
giori che  que'  del  corpo,  i  quali  sebbene 
impediscon    molle    delle   nostre    operazio- 
ni non  ci  tolgono  però  l'uso  della  ragio- 
ne.   Finalmente    se   tu  vuoi  conoscere   a- 
pertamentc  (pianto  sieno  p(  ggiori  que'  del- 
l' animo ,   considera  che  chi  è  sottoposto  a 
quegli  del  corpo,  patisce  solamente  il  ma- 
le, e  chi  è  sottoposto  a  quegU  dell'  animo  , 
non  solamente  patisce  il  male ,  ma  egli  an- 
cora ne  fa.  Ul.  Eh.  come  si  può  veder  què 
sto.  guardandosi  comunemente,  tutti  colo- 
ro  che  operano  male,,  ohe  gli  uomini  non 
lo  sappiano?  Leo.  Ricerca  la  cagione  di  tut- 
te le   discordie   e  di  tutte  le  calamità  che 
accaggiono  al  mondo,  e  lo  vedrai.  Imperoc- 
ché tu  conoscerai  che  elle  non  nascono  se 
non  da  amlrizione.  invidia,  avarizia,  ir;r,  o 
da  simili  infirmila  deiranimo  dell'uomo,  le 
quali  oltre,  al  torgli  1'  uso  della  ragione,  lo 
molestano   tanto    continuamente    che    egli 
non  lascia   mai  stare  né  se    né  altrui.    E 
uno  di  qiu'sti  cos'i  fatti  solamente  è  atto  a 
perturliarc  tutta  una  città,  e  massimamente 
s'egli  è  di  grado  o  autorità  alcuna.  ^7/.  Be, 
questi   morbi   dell"  animo   che    tu   di    che 
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sono  tanto  più  gravi  e  piìi  pericolosi  che 
quei  del  corpo  ,  non  si  ritrovano  eglino  an- 
cora fra  voi?  Leo.  No.  Ul  Guarda  che  tu 
non  sia  ancor  tu  tanto  ingannato  da  loro, 
che  tu  non  gli  conosca;  che  a  me  pare  che 
la  ragion  voglia,  che  e'  sieno  molto  peggiori 
in  voi  che  in  noi,  non  avendo  voi  l'uso 
della  ragione,  con  il  quale  voi  possiate  mo- 
derargli. Leo.  Se  noi  non  abbiamo  la  ragio- 
ne come  voi,  con  la  quale  voi  potreste  for- 
se raffrenargli,  se  non  in  tutto  almanco  in 
qualche  parte,  noi  non  abbiamo  ancora  lo 
appetito  tanto  immoderato  e  tanto  insazia- 
bile quanto  avete  voi ,  per  non  conoscere 
molte  cose  che  conoscete  voi.  Dimmi,  che 
amltizione  vuoi  tu  che  si  truovi  fra  noi  ? 
essendo  noi  tutti  equali,  per  il  che  non  ci 
disprezziamo  giammai  l'uno  l'altro;  né  si 
trovando  fra  di  noi  principato  ,  né  grado 
alcuno  d' onore,  il  quale  ci  abbia  a  destar 
1  animo  a  conseguirlo  per  qual  si  voglia 
^ingiusto  mezzo,  come  fate  voi  che  siete 
accecati  tanto  da  questo  desiderio,  che  voi 
usate  dire,  che  se  si  debbe  violare  la  giu- 
stizia, e'  si  debbc  farlo  solamente  per  cagio- 
ne di  regnare.  La  invidia  fra  que'  d' u- 
iia  spezie  medesima  non  può  essere  mai. 


i3S 

essendo  eglino  tutti  equali:  eira  quegli  d'u- 
fi'altra  manco,  non  avendo  noi  giu'dicio  o 
conoscimento  alcuno  delle  felicità  loro.  L'a- 
varizia, non  avendo  noi  distinto  il  mào  dal 
tuo,  non  ha  ancora  ella  luogo  infra  noi ,  e 
cosi  similmente  molt'  altri  vizii  che  fanno 
la  vita  vostra  essere  infelicissima.  Laonde 
fra  i  nostri  sapienti  fu  già  chi  disse,  che 
r  uomo,  infra  gli  altri  animali,  otteneva  il 
principato  solaniente  delle  miserie  e  de'  ma- 
li. Ul.  Orsù,  poniamo  che  sia  vero,  che  noi 
abhiamo  di  molti  mali,  che  non  avete  voi , 
noi  abbiamo  ancora  di  molti  beni  che  non 
sono  infra  di  voi.  Leo.  E  quali  sono  '  i'I. 
Le  virtù.  Leo.  E  io  ti  dico  più  oltre,  LTlis- 
se,  che  non  è  virtù  alcuna  infra  di  voi,  che 
non  si  ritruovi  molto  maggiore  e  più  per- 
fetta in  noi.  UI.  Q  questo  vorrei  io  bene 
che  tu  mi  mostrassi.  Leo.  E  io  non  deside- 
ro altro  ,  e  voglio  cominciarmi  dalla  fortez- 
za, della  quale  tu  prendi  tanta  vanagloria, 
che  tu  ti  fai  chiamare  predatore  di  città  e 
domatore  di  popoli  ;  e  non  ti  curando  nel- 
le imprese  tue  di  vincere  con  inganni  o 
con  fraude,  pur  che  tu  vinca,  cuopri  con 
il  nome  di  sagacità  e  d'astuzia  quello  che 
è  in  te  una  viziosissima  malizia.   Li.  Ah  ! 
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non  mi  offendere,  ti  prego.  Leo.  Io  non  dico 
così,  per  dire  a  te  solo;  sì  che  perdonami 
se  ti  paresse  che  io  ti  offenda ,  che  io  so 
bene  che  tutti  voi  stimate  il  vincere  essere 
sempre  cosa  laudabile,  in  qualunque  modo 
ei  si  vinca  ;  il  che  non  è  già  così  appresso 
di  noi    Onde  tu  puoi  vedere,  che  tutte  le 
guerre  che  noi  facciamo  così  fra  di  noi, 
come  contro  di  voi  son  fatte  da  noi  senza 
inganni  e  senza  frauda  alcuna  ;  e  come  cia- 
scheduno di  noi  confidatosi  nelle  forze  pro- 
prie solamente ,  per  grandezza  d"  animo  e 
fortezza  cerca  di  vendicare  quelle  ingiurie 
che  gli  sono  fatte,  non  essendo  sottoposti 
a  legge  ahmna  che  gli  sforzi  a  farlo  ,  né 
temendo  di  pena  o  disonore  alcuno,  non  lo 
facendo.  UÌ.  E  chi  mi  dimostra  che  questa 
non  sia  ira,  e  non  fortezza?  Leo.  Il  modo, 
col  quale  noi  combattiamo,  dove  ciasche- 
duno di  noi  non  si  lasciando  mai  superare 
dal  nimico,  facendo  resistenza  con  ogni  suo 
sforzo  insino  all'  ultimo  ;   senza  timore  o 
spavento  alcuno  nò  di  pene  nò  di  morte, 
cerca  piuttosto  di  morire  combattendo  che 
d'essere  preso  :  e  non  cedendo  mai  al  nimi- 
co, se  non  con  altro,  ahnnneo  con  l'animo, 
la  qual  cosa   ne   dimostrai  chiaramente    il 
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Hon  supplicare   o  spargere  glaannal  prega 
alcuno  verso  quello,  almanco  con  cenni   e 
con  gesti  miserabili  o  pietosi:  e  dipoi  quan- 
do noi  pure  perdiamo,  che  a  ognuno  non 
è  dato  sempre  il  vincere,  il  lasciarsi  il  più 
delle  volte    morire.    Va  dipoi  più    oltre: 
tu  non  troverai  die  il  leone  serva  al  leone, 
o  un  cervo  all'altro  cervo,  come  fa  l'uno 
uomo  air  altro,  senza  curarsi  di  essere  re- 
putato timido  e  vile.  E  questo  donde  nasce, 
se  non  dallo  invitto  e  forte  animo  nostro.' 
il  quale  si  manifesta  molto   maggiormente 
quando  noi  siamo  presi  da  voi,  che  soppor- 
tando pazientemente  la  fanie  e  la  sete    ci 
lasciamo  molti  di  noi  piuttosto  morire  che 
Btare  con  voi ,  preponendo  allegramente  la 
morte  alla  servitù,  (hide  vi  è  forza,  quan- 
do volete  dimesticare  qualcuno  di  noi.  che 
voi  pigliate  de'  nostri  ilgliuolini  piccoli ,  i 
quali  non  sapendo  quel  che  si  faccino,  la- 
sciandosi  cibare   da  voi  domesticamente, 
con  le  vane  lusinghe  vostre  perdono  (  per 
esser  loro  astutamente  tolta  da  voi)  a  un 
trailo  con  la  libertà   quella  fortezza  dell'a- 
nimo, e  quella  gagliardezza  del  corpo  che 
si  conviene  alla  specie  loro.  INI  a  vuoi  tu  ve- 
dere se  la  natura  ha  dato  più  fortezza  a 
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noi  che  a  voi  i*  che  ella  ci  ha  fatti  più  pa- 
zienti a  sopportare  i  disagi  e  gì'  incomodi, 
che  ella  non  ha  fatto  voi  ;  e  non  solamen- 
te i  maschi,  ma  ancora  le  fcnnnine,  facen- 
dole non  manco  atte  del  maschio  a  difen- 
dersi dalle  ingiurie  e  loro  e  i  figliuoli.   E 
tu  mi'desitno  so  che  hai  molte  volte  veduto 
che  la  cavalla  non  cede  al  cavallo,  ne  la 
cervia  al  cervo   né   d' animo  né   di  fortez- 
za ;  e  non  fanno  le  nostre  femmine  come 
le  vostre ,  che  mentre   che  voi  sopporta- 
te i  disagi,  e  correte  i  pericoli  delle  guer- 
re o  del  navicare  o  dell'  altre  cose  neces- 
sarie all'  uso  umano  ,  si  stanno   oziose  al 
fuoco  a  novellare.  Dalle  quali  cose  tu  puoi 
chiaramente  conoscere ,   che  questa  virtù 
della  fortezza  si   ritruova  più   fra  le  fiere 
che  fra  gli  uomini.  Anzi  ti  voglio  dire  più 
innanzi ,  che  quella  che  voi  chiamate  fra 
voi  fortezza,  è  una  timidità   con  pruden- 
za, non   è  fortezza.    Imperocché  voi  non 
vi  esponete  mal  a  pericolo  alcuno,  e  co- 
sì non  sopportate  mai  male  alcuno  se  non 
per  fuggirne  un  maggiore;  e  chi  soppor- 
ta pena  alcuna  per  fuggire  una  maggio- 
re   si  chiama  timido  e  non  forte  ;  sì  che 
pon  vi  dolete  della  natura,  se  ella  non  vi 
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ha  armato  il  corpo,  come  l'ha  fatto  a  noi, 
d'unffhie,  di  denti   o  di  corna,  dappoi  che 
voi  vi  dehilitate  tanto  da  voi  stessi  l'armi 
e  le  forze  dell'  animo .   Ul.  E'  si  dice  per 
provcrhio.  che  ogni  lite  che  non  ha  con- 
traddizione si  vince  facilmente,  sì  che  e' 
non  è  da  maravigliarsi ,  se  non  ti  avendo 
io,  leone,  insino  a  qui  mai  contraddetto,  e' 
pare  che  tu  ahhia  concluso  che  le  fiere  so- 
no più  forti  dell'  uomo .  Ma  non  pensare 
per  questo,  che  io  ceda  a  questa  tua  opinlo 
ne.  Anzi  ti  dico  che  ella  è  falsissima,e  che 
infra  le  fiere  non  si  truova  fortezza,,  ma  so- 
lamente fra  gli  uomini.  E  perchè  tu  vegga 
che  quello  che  io  dico  è  la  pura  e  sincera 
rerità,  tu  hai  a  sapere  che  la  fortezza  è 
una    mediocrità    determinata   con  ragione 
infra  l' audacia  e  il  timore,  per  cagione  del 
bene  e  dell'onesto.  Come  può  ella  adunque 
ritrovarsi  infra  di  voi,  non  avendo  voi  pri- 
mieramente il  giudizio  della  ragione,  che 
ritruovi  questa  mediocrità  r*  onde  voi  non  vi 
confidiate  troppo  di  quelle  cose  nelle  qua- 
li si  debbe  confidarsi,  per  il  che  voi  diven- 
tiate audaci  incdrrendo  in  ogni  sorte  di  pe- 
ricolo senza  conSÌ(lerazionc  alcuna  ;  o  non 
temiate  troppo  quello  che  debbe  temersi, 


rnde  voi   diventi  aie  limlcìi  avendo  panni 
d'ogni  cosa:  e  secondariamente  non  aven- 
do voi  il  discorso  per  il  quale  voi  possiate 
conoscere  il  bene  o  1'  onesto  ,  e  per  cagion 
di  quegli  solamente  vi  espogniate  a'  perico- 
li-, ma  lo  facciafe  o  per  l'utile  o  per  il  di- 
1<  ttabile  o  veramente  per  il  vendicare  qual- 
che ingiuria.  E  questa  non  è  fortezza,  per- 
chè  chi  si   espone  ai  ])ericoli  grandissimi 
p  "r  ira,  per  diletto  o  |)er  ignoranza,  è  l)estiale 
e  stolto  e  non  forte.  La  qual  cosa  avviene 
nìiissimamente  a  voi,  non  conoscendo  voi 
quali  sieno  quelle  cose,  delle  quali  si  dehbe 
n  gionevolmente  temere,   e  manco    quelle 
nelle  quali  si  debbe  giustamente  confidare. 
1  eo.  Oh!  tu  ci  fai  bene  di  poco  conoscimento 
a  non  credere  che  noi  sappiamo  che  quel- 
lo  di  che  si  debbe  temere  è  il  male.   Ul. 
Ilgli  è  il  veio,  che  sono  i  mali  quegli  di 
che   debbe  temere  1'  uomo  forte,  ma  non 
perciò  tutti  •,  perchè  e'  si  truova  di  que- 
g'i  che  chi   non  avesse  paura  di  loro  sa- 
r«  bbe  stolto,e  meriterebbe  riprensione,  co- 
me sono,  verblgrazia,  l'infamia,  la  povertà. 
le  infermità  e    simili  :   oltre  a  questo  non 
si  debbe  ancora  temere  di  cosa  alcuna  per 
orribile    o    rea   che    ella   si    dimostri    |)er 
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<;a£fione  del  bone  e  dell'  onesto  -.  e  però  si 
chiama  fortissimo  colui  che  non  teme  la 
morte,  che  è  la  plìi  orribile  di  tutte,  essen- 
do ella  il  fine  della  vita.  Ala  non  perciò  si 
debbe  non  temere  ancora  d'ogni  morte, per- 
chè Vaver  paura  della  naturale  o  di  quella 
che  accade  per  fortuna  in  mare,  o  per  al- 
tre cagioni  simili,  non  fa  che  V  uomo  non 
possa  esser  forte.  Sarà  adunque  forte  colui 
che  non  temerà  quella  morte  che  sarà  ono- 
ratissima ,    siccome  è  quella   che    occorre 
nelle  guerre  per  -cagione  dell'onesto,  o  per 
defenslone  della  patria,  h  quale  morte  è 
tanto  bella,  che  i  popoli  hanno  ordinato 
onori  particulari  a  tutti  coloro  che  muoio- 
no di  morte  simile.  Leo.  Ohi  chi  ha  marno 
paura  della  morte  di  noi?  e  questo  lo  p«iò 
conoscere  .ciascuno  che  considera  Lene  le 
sucrre  nostre,  e  quanto  noi  ci  difendiamo 
fortemente  insino  a  che  noi  possiamg  se.i- 
za  temere  di  cosà  alcuna  giammai.   Vi  Se 
e'  pare  che  voi  non   abbiate  paura    della 
morte,  quando  voi  comballetQ,  voi  nun  lo 
fate  per  cagione  dell'onesto  o  del  bene,  ma 
per  reprimere  le  ingiurie  che  vi  son  latte, 
o  per  conservazione  di  voi  o  de'  figliuoli  e 
delle  ahrc  cose  vostre  ;  onde  non  meritale 


per  questo  d'  essere  chiamati  forti,  come 
avviene  ancora  infra  di  noi  a  coloro  che  si 
espongono  a  sopportare  quella  o  per  amo- 
re o  per  fuggire  la  povertà  o  qualche  al- 
tra cosa  simile,  che  non  nasce  da  noi  per 
colpa  nostra;  anzi  sono  piuttosto  da  essere 
chiamati  timidi  questi  simili ,  imperocché 
il  fuggire  le  cose  faticose,  o  lo  eleggere  la 
morte  per  fuggire  qualche  miseria  o  qual- 
che male,  e  non  per  essere  cosa  onorata, 
rasce  da  effeminatezza  d'animo  e  da  poco 
cuore,  non  da  fortezza.  Leo.  E  forse  che 
noi  non  temiamo  ancor  poco  le  cose  pau- 
rose e  orribili?  che  non  conosciamo  nel 
combattere  e  nelle  altre  nostre  operazioni 
pericolò  alcuno.  Ul.  E  però  siete  voi  auda- 
ci e  non  forti  ;  imperocché  infra  le  cose 
orribili' sono  ancora  di  quelle,  che  chi  ha 
paura  di  loro,  non  si  può  dir  per  questo 
che  e]  non  sia  forte,  siccome  sono  tutte 
quelle  cose  che  superano  la  facultà  del- 
l'uomo, come  sono,  verbigrazia,  i  tremuo- 
ti.  le  saette  e  simili,  le  quali  sono  però  an- 
cora tollerate  dal  forte  con  1'  animo  più 
fermo  che  non  fanno  comunemente  gli  al- 
tri. Ma  così  come  il  timore  d'  ogni  cosa  , 
quando    non   bisogna  ,    è  vizio    chiamate 
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tlraidità,  così  il  non  avere  paura  ancor?  di 
cosa  alcuna  quando  e  come  si  conviene  , 
che  è  l'altro  estremo,  è  vi/io  chiamato  au- 
dacia ,  in  mezzo  de"  quali  duoi  estremi  (che 
altro  non  sono  i  vizii  che  estremi  i  quali 
peccano  o   nel  poco  o  nel  troppo)  è  posta 
dalla  ragione  la  fortezza  ;   e  però  tu  vedrai 
che  gli  uomini  forti  non  si  metteranno  mai 
a  pericolo  alcuno  senza  qualche  ragione  ; 
che  sarebbe  troppa  stoltizia  il  metter  la  vi- 
ta, che  è  la  più  cara  cosa  che  abbia  V  uo 
mo,  se  non  per  qualche  impresa  onorevo- 
le, e  molto  più  lo  debbono  fare  quegli  che 
sopo  più  savi,  come  quegli  che  sono  più 
desni  di  vivere,  per  essere  più  atti  a  gio 
vare  agli  altri  ;  onde  non  è  ancor  dato  in 
fra  di  noi  questo  nome  di  forte  a  coloro 
.che  niettono  la  vita  ne' pericoli  doHa  guer- 
ra per  danari,  ma  solamente  a  chi  lo  fa  o 
per  difendere  la  patria  o  per  il  proprio  o- 
nore  o  per  simili  imprese  onorate.  Né  si 
chiamano  ancora  forti  quegli   che   o   per 
immoderato  desiderio  del  diletti,  o  d'  amo- 
re o  di  possedere  ricchezze,  non  istimano 
pericolo  alcuno,  ma  lussuriosi  e  avari  :  co 
sì  ancora  quegli  che   ciò  fanno   per  irat  o 
per  ignoranza,  son  chiamati  da  noi  iracondi. 
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o  temerarii.  Finalmente  forte  è  solamen- 
te colui  che  non  teme  la  morte  o  per 
conseguire  onore  o  per  fuggire  qualche  co- 
sa iuonesta,  la  qual  cosa  non  può  accade- 
re in  voi,-  non  avendo  (come  ti  dissi  pri- 
ma )  la  ragione,  la  quale  ne  possa  dare  ret- 
to giudizio.  Leo.  Oh,  non  chiamate  voi  for- 
ti ancora  coloro  che  costretti  dalle  leijgi  , 
per  conseguire  qualche  onore  nella  loro 
città  si  espongono  a  molti  pericoli?  (II.  Si, 
ma  e' non  sono  veramente  forti,  ancora  che 
e'sieno  molto  simili,  perchè  l'uomo  il  qua- 
le è  veramente  forte,  opera  le  opere  della 
forle/.za,  prima  e  principalmente  per  amo- 
re delia  virtù  e  seguane  poi  quello  che 
vuole  ;  e  questi  lo  fanno  o  per  timore  del- 
le leggi  o  per  conseguire  o  onore  o  utile. 
Leo.  E  quegli  che  sono  molto  periti  e  va- 
lenti nella  guerra,  non  sono  ancor  chiama- 
li da  voi  forti?  Ul.  Si,  ma  ancor  questa  è 
una  forlezza, detta  alquanto  impropriamen- 
te, e  molto  peggiore  di  coteste  altre  ;  im- 
perocché ella  nasce  dall'arte  e  dalla  espe- 
rienza, la  quale  t'  insegna  offender  altri  e 
difendere  te  stesso  ,  e  non  dalla  elezione 
guidata  con  la  ragione  come  la  vera  for- 
tezza, la  quale  hai  ani  ora  a  notare .   che 
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sebbene  si  esercita  e  circa  la  confìdenzia  e 
circa  il  timore,  che  ella  consiste  maggior- 
mente circa  le  cose  spaventevoli  e  pauro- 
se, perchè  chi  si  governa  in  questo,  in  quel 
modo  che  si  conviene ,  merita  maggior- 
mente (V  essere  chiamato  forte,  che  chi  fa 
il  medesimo  circa  quelle  cose  nelle  quali 
l'uomo  debbe  confidare,  essendo  molto  più 
facile  astenersi  da'  piaceri  che  sopportare  i 
dolori  ;  e  sebb2ne  l' uomo  forte  nel  tollera- 
re molte  cose  che  gli  occorrono  sente  tal- 
volta dolore  grandissimo,  il  fine  desideralo 
da  lui  del  conseguire  qualche  impresa  ono- 
rata si  gli  rappresenta  tanto  dolce  e  tanto 
gioconda ,  che  egU  le  sopporta  paziente- 
mente e  con  r  animo  libero  al  tutto  da  o- 
gni  spavento.  Leo.  Ulisse,  io  ti  dirò  il  ve- 
ro, queste  vostre  operazioni  (  secondo  che 
tu  di')  a  volerle  tare  perfette  hanno  biso- 
gno di  tante  considerazioni  e  di  tante  cir- 
custanze,  che  voi  dovete  farne  rare  volte. 
E  dipoi  hanno  ancora  a  acquistare  il  nome 
d'esser  perfette  dalla  opinione  dell'  univer- 
sale, appresso  del  quale  chi  sa  meglio  di- 
re è  tenuto  che  dica  più  LI  vero  ;  onde  non 
è  da  credersi  così  ogni  cosa.  A  me  pare  un 
tratto  ritrovare  molto  più  furicicza  fra  noi 

IO 
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che  fra  voi,  e  che  noi  operiamo  le  opere  ds 
quella  con  molto  manco  difficultà  che  non 
fate  voi.  Sicché  non  mi  persuader  più  che 
io  torni  uomo,  che  io  voglio  starmi  coàì 
leone  ;  e  ringraziandoti  del  buono  animo 
tuo  prenderò  da  te  licenza,  che  io  voglio 
irmene  a  ritrovare  i  miei  compagni.  Ul. 
Vedi  quanto  è  poco  il  conoscimento  di  co- 
stui, eh'  e'  non  conosce  se  non  le  ope- 
razioni, in  quanto  elle  procedono  dal  cor- 
po e  non  dall'animo,  ond' e'  chiama  opere 
di  fortezza  quelle  che  sono  solamente  in- 
clinazioni e  movimenti  naturali,  senza  ele- 
zione o  ragione  alcuna.  Stiesi  adunque  co 
sì  fiera  senza  ragione,  e  io  cercherò  di  chi, 
considerando  un  poco  più  addentro  che  la 
parte  corporea  solamente  ,  meriti  più  di 
■  ornare  uomo  che  non  fa  costui. 
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DIALOGO  VII. 


Cip.cE,' Ulisse  e  Cavallo 

Cir.  V_>^he  fai  tu  così  qui  solo,  Ulis- 
se? e  che  discorri  tu,  che  tu  stai  cosi  pen- 
soso. Vi.  La  bellezza  del  luogo  e  le  pia- 
cevolezze di  queste  ombre  furono  quelle 
che  mi  allettarono  primieramente  a  po- 
sarmi in  questo  luogo,  e  dipoi  mi  ci  ha 
ritenuto  il  pensare  quanti  sieno  pochi  que- 
gli uomini  che  si  conoschino  perfettamen- 
te, 0  che  cerchino  di  conoscere  qual  sia 
in  loro  la  parte  più  nobile  e  migliore;  la 
qucd  cosa  è  pur  tanto  necessaria  a  chi  de- 
sidera conseguire  il  vero  fine  (  che  lo  de- 
sidera naturalmente  ognuno)  che  senza  es- 
sa è  impossibile  il  farlo  ;  per  la  qual  ca- 
gione è  stato  scritto  dai  nostri  savi  in  molti 
onorati  luoghi  della  nostra  Grecia:  conosci  le 
medesimo.  Cir.  E  donde  cavi  tu  che  sien 
pochi  quelli  che  si  conoschino  .>*  Ul.  Dal- 
le opere,  imperocché  (come  tu  sai  )  l'uo- 
mo è  composto  di  due  nature ,  una  cor- 
porea e  terrestre,  e  l'altra  celeste  e  divi- 
na ,   con  r  una  delle  quali    egli  è  simile 
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alle  fiere,  e  con  l'altra  a  quelle  sustanze 
immateriali  che  volgono  i  cieli .  Questa 
ultima  dovrebbe  essere  apprezzata  da  lui 
molto  piìi  che  l'altra,  essendo  la  miglior 
parte  ;  nientedimeno  tutti  quasi  dimenti- 
catala attendono  all'altra,  che  è  il  corpo, 
e  quello  vezzeggiano  solamente  e  quello 
cercano  di  adornare  e  far  più  felice  e  più 
eterno  che  possono.  Cir.  Io  ho  pure  inte- 
so da  te,  che  nella  tua  Grecin  sono  tan- 
ti sapienti,  i  quali  cercano  solamente  del- 
le virtii  per  far  perfetta  questa  parte  che 
tu  di'  che  in  loro  è  la  migliore.  Ul.  Egli 
è  il  vero,  ma  a  rispetto  di  quegli  che  at- 
tendono a'  beni  ed  a'  diletti  del  corpo,  e' 
sono  pochissimi  ;  e  di  questi  ancora  i  più 
cercano  la  virtù  per  beneficio  del  corpo, 
sperando  di  potere  dipoi  con  quella  pro- 
cacciarsi più  comodi  e  più  delizie,  E  que- 
sti certamente  non  meritano  d'essere  chia- 
mati virtuosi ,  non  cercando  la  virtù  per 
se  stessa  e  perchè  la  è  buona,  ma  per  ca- 
varne guadagno  ;  perchè  il  desiderio  prin- 
cipale dell'anliaa  nostra  è  il  conoscere  la 
verità  e  la  cagione  delle  cose  per  quietar- 
visi  dentro  come  in  suo  fine,  e  non  per  ca- 
varne i  comodi  del  corpo,  come  fanno  quegli 
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che  conoscendo  in  loro  solamente  quel- 
lo, non  pensano  mai  ad  altro  che  a'  beni 
di  quello,  donde  nascono  dipoi  tutte  le  mi- 
serie e  tutte  le  infelicità  umane.  Cir.  O  U- 
lisse,  io  mi  pensava  che  questo  poco  di 
tempo,  che  tu  vuoi  star  meco,  tu  volessi 
consumarlo  in  quei  piaceri  de'  quali  ab- 
bonda questa  così  bella  ed  amena  isoletta, 
invitato,  se  non  da  altro,  dalla  continova 
primavera  ,  la  quale  è  sempre  in  questo 
luogo,  e  da  quella  sicurtà  e  da  quei  dilct 
ti  che  tu  vedi  prendere  V  uno  con  1'  altro 
tanti  varii  animali  che  vanno  tutto  '1  gior- 
no senza  sospetto  alcuno  a  spasso  per 
questi  miei  vaghi  e  verdi  boschetti,  a  guisa 
di  quei  primi  felici  tempi  chiamati  gli  an- 
ni dell'oro,  tanto  celebrati  da'  vostri  poeti, 
ne'  quali  non  era  ancor  venuta  la  discordia 
e  la  inimicizia  nel  mondo  ;  e  tu  ti  stai  tut- 
to'1  giorno  pensoso,  ora  all'ombra  di  qual- 
che albero  sopra  un  sasso,  ora  appresso  al- 
l'onde del  mare  sopra  qualche  scoglio,  con 
l'animo  tanto  immerso  ne'  pensieri  che  tu 
mi  rappresenti  quasi  un  corpo  sen/a  ani- 
ma: e  dove  io  crederei  che  tu  fossi  sempre 
lieto,  e  per  la  qualità  del  luogo  che  lo  ri- 
chiede e  per  lo  amore  clic  io  ti  porto,  tu 


mi  fai  spesso  duljitare  ohe'  tu  non  abbia 
qualche  dolore  dentro  che  ti  affligga  conti- 
nuamente. Uì.  Ecco  che  ancora  tu,  Circe, 
non  pensi  se  non  al  corpo  ed  ai  piaceri  ed 
ai  diletti  di  quello,  né  hai  cognizione  al- 
cuna del  piacer  che  si  cava  di  contempla- 
re i  segreti  della  sapientissima  natura,  te- 
nendo sempre  aggravata  in  terra  co'  lega- 
mi del  corpo  quella  parte  che  si  elevereb- 
be insino  al  cielo;  dove, contemplando  quel- 
le sustanze  divine,  sentirebbe  altro  piacere 
che  non  sono  questi  terrestri,  che  tu  stirai 
tanto,  perchè  e'  sono  molto  maggior  pia- 
ceri quel  dell'  animo  che  quei  del  corpo. 
Ecco  ora  scio  potessi  pur  conseguire  di 
far  ritornare  uomini  quattro  di  questi  greci, 
che  sono  stati  da  te  trasmutati  in  fiere,  e 
rimenargli  meco  ,  io  crederei  riportarne 
tanta  gloria  e  tanto  onore  appresso  i  miei 
savi  di  Grecia  (la  qual  cosa  sebbene  è  ca- 
duca e  mortale,  si  pone  pure  fra  i  beni 
dell'  animo  )  che  io  ne  caverei  maggior  dì- 
letto  e  maggior  contento,  che  di  tutti  i 
piaceri  del  corpo  che  io  potessi  provare 
giammai  o  qui  o  in  qualsivoglia  altro  luo- 
go. Cir.  Se  e'  sono  sì  pochi  quanto  tu  di' 
questi  tuoi  sapienti  di  Grecia  rispetto  degli 
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altri,  questa  tua  gloria  sarebbe  molto  pic- 
cola e  da  non  essere  apprezzata  molto  -, 
che  ffli  altri  non  conosoerebbono  le  opere 
gloriose  che  tu  aresti  fatto,  per  non  sape- 
re quanto  l'uomo  sia  più  nobile  delle  fiere. 
Vi  Anzi  appunto  il  contrario,  perchè  gli  è 
molto  meglio  essere  lodato  da  un  solo  che 
sia  lodato  ancora  egli  da  molti,  che  da  cen- 
to altri  de'  quali  non  sia  pur  noto  sola- 
mente il  nome.  Cir.  E  donde  nasce  che  tu 
non  conseguisci  questo  tuo  desiderio  ?  non 
hai  tu  trovato  ancora  nessuno  che  voglia 
ritornare  uomo^  Vi  No,  che  tutti  quegli  a 
chi  io  ho  parlato  insino  a  qui,  sono  di  que- 
oXi  che  mentre  che  furono  uomini  non  si 
conobbero  mai  e  non  si  consideraron  mai 
la  nobiltà  loro,  ma  attesero  solamente  al 
corpo  ed  ai  beni  di  quello:  e  perchè,  così 
animaU,  par  loro  trovare  più  comodi  e  più 
beni  appartenenti  alla  conservazione  ed  al 
ben  essere  di  esso  corpo  .  non  pensando 
punto  alla  parte  loro  divina  e  celeste  ,  si 
vogliono  stare  piuttosto  .cosi  fiere.  Cir.  Se 
e"  sono  sì  poco  numero  questi  che  cono- 
scono questa  divinità,  che  tu  di' che  voi  a- 
vote  dentro  di  voi,  e  non  è  maraviglia  che 
tu  non  li  sia  ancora  incontrato  in  alcuno. 
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Ma  Sé  questa  voglia  ti  stritìge  tanto,  non 
ti  levare  dalla  impresa,  cliè  non  può  fare 
che  tu  non  truovi  qualcuno  di  quelli  che 
sieno  della  opinione  tua,  che  tu  sai  quan- 
to sono  varii  gl'ingegni  degli  uomini.  Io  in 
questo  mezzo,  per  non  pigliare  alcun  dilet- 
to di  queste  tue  speculazioni,  me  n'  andrò 
passando  il  tempo  per  queste  valli,  secon- 
do il  mio  solito  costume.  Vi.  Ed  io  non  vo' 
mancare  di  seguire  quello  che  è  lo  intento 
mio  ;  che  se  pure  io  trovo  uno  di  quelli 
che  conoscono  la  nobiltà  dell'  uomo  (  per 
la  qual  cosa   egli  merita  d'  essere  messo 
nel  numero  de'  sapienti,  essendo  il  primo 
frutto  della  sapienza  il  conoscere  se  stesso) 
e  gli  renda  così  perfetto  essere,  mi  parrà 
non  avere  speso  il  tempo  in  vano,  essendo 
meglio  collocato  un  beneficio  che  si  fac- 
cia a  un  savio  che  tutti  quei  che  si  potes- 
sino  fare  a  mille  stolti.  Ecco  verso  di  me 
un  cavallo  molto  vago.  Oh  che  bello  ani- 
male! certamente  che  la  natura,  fuor  del- 
l'uomo, messe  in  questo  ogni  suo  sapere  \ 
l'aspetto  suo  mi  ha  preso  in  modo,  che  io 
desidererei  che  chi  fu   trasmutato    in   lui 
fusse  stato  greco,  per  fargli  questo  bene: 
sicché  io  vo'  dimandamelo. 
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CaTallo,  dimmi  di  grazia,  olii  eri  hi  in- 
nanzi che  tu  tlissi  fatto  così  da  Circe?  Cav. 
Io  fui  greco  mentre  che  io  fui  uomo  ;  ma 
perchè  me  ne  domandi  tu  ?   Ul.  Per  farti 
ancora  ritornare  uomo  se  tu  te  ne  conten- 
ti, che  Circe  mi  ha  concesso  il  poterlo  fa- 
re, e  cavarti  dipoi  di  questa  servitù,  dan- 
doti libertà  o  di  ritornare  alla  patria  tua  o 
di  andare  dove  più  ti  piace.   Cnv.  Questo 
non  vo'  io  già  che  tu  faccia,  perchè  tanto 
quanto  io  aveva  caro  Tessere  uomo  e  non 
fiera,  mentre  che  io  fui,  tanto  mi  dorreb- 
be ora,  che  io  ho  provato  questa  altra  vita, 
il  ritornare  di  cavallo  uomo.  Ul.  E  perchè 
cagione?  dimmelo  seti  piace  di  grazia  ^ 
che  questo  è  molto  contro    a    quanto    ne 
detta  la  ragione  umana.  Cnv.  Oh  !  il  trovare 
in  questo  stato  molto  manco  cose  che  m'im- 
pedischinò  a  vivere  quietamente  e  a  conse 
guire  quella  perfezione  e  quel  fine  che  si 
conviene  alla  specie  ed  alla  natura  mia,  che 
io  non  faceva  mentre  io  era  uomo  in  quello 
che  si  conviene  all'uomo.  Ul.  Io  so  pure  che 
tu  sei  un  animale  che  puoi  mal  fare  sen 
za  il  governo  e  senza  l'aiuto  nostro,  e  che 
senza    noi   vivresti    molto    infelicemente , 
Cav.  Sì,  quegli  che  sono  allevati  da  voi  da 
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piccoli,  i  quali  avendo   perduto  mediante 
le  lusinghevoli  carezze  vostre  quella  fero- 
cità che  egli  hanno  naturalmente,  non  san- 
no poi  vivere  senza  voi;  ma  non  già  io,  che 
non  sono  stato  mai  a  governo  vostro,  on- 
de mi  vivo  liberamente  come  tu  vedi  an- 
dando sicuramente  dovunque  mi  piace  sen- 
za sospetto  o  timore  alcuno.  Ul.  Ed  hai  tu 
altra  cagione  che  questa?  Cav.  Oh  non  ti 
par  questa  assai?  esser  manco  impediti  dal 
potere  operare   quel  che  si  conviene  alla 
natura  nostra  che  non  siete  voi.   Ul.  Ed  in 
che  modo?  dimmelo  un  poco,  che  io  per 
me  non  ne  sono  capace.  Cnv.  Io  sono  con- 
tento. Tu  sai  che  due  sono  le  cagioni  prin- 
cipali le  quali  impediscono,  e  voi  e  noi,  che 
noi  operiamo  quello  che  conviene  alla  na- 
tura di  ciascuno  di  noi  ;  l'una  delle  quali  è 
il  timore  delle  cose  che  dispiacciono  e  che 
posson  nuocere  altrui,  e  T altra  il  diletto  e  il 
piacere  che  ti  arrecano  quelle  che  ti  piac- 
ciono e  che  possono  giovarti.  E  queste  due 
cose  ritrag:gono  bene  spesso  e  voi  e  noi  da 
quello  che  noi  dovereramo  operare,  svol- 
gendo la  volontà  vostra  e  lo  appetito  no- 
stro, i  quali  sono  i  principii  di  tutte  le  vo- 
stre e  nostre  operazioni,  da  quello  che  e' 
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dovercbhon  cercare,  cosi  spaventandogli  col 
timore  o  allettandogli  col  piacere.  VI.  Che 
vuoi  tu  dire  per  questo?  Cav.  Slainmi  a  u- 
dire  ed  intenderalo.  L'uno  di  questi  due  im- 
pedimenti, ch'è  il  timore,  leva  via  la  fortez- 
za, che  non  lascia  altrui  avere  paura  del- 
le cose  spaventevoli  per  conseguire  quello 
che  si  debbe,  e  l'altro  la  temperanza,  che 
non  lascia  altrui  prendere  troppo  ddetto  di 
quelle  che  piacciono,  laonde  altrui  faccia 
quel  che  e'  non  debbc.  Tutte  due  queste 
cose  impediscono  molto  manco  noi  ch'el- 
le non  fanno  voi  da  quelle  operazioni  che 
vi  son  convenienti.  E  questo  si  è,  pwchè 
noi  abbiamo  molto  piìi  fortezza  e  più  tem- 
peranza che  non  avete  voi,  con  1'  una  del- 
le quali  noi  raffreniamo  quella  parte  dello 
appetito  nostro,  la  quale  è  chiamata  da  voi 
irascibile,  che  ella  non  tema  troppo  le  cose 
paurose  e  non  si  confidi  troppo  in  quelle 
che  ella  ha  ;  e  coli' altra  la  concupiscibile, 
onde  ella  non  segua  troppo  quelle  che  le 
arrecano  diletto,  o  non  fugga  troppo  quelle 
che  le  porgono  dolore.  E  così  avendo  ia 
noi  più  moderate  queste  passioni,  vegnamo 
a  operare  molto  più  facilmente  quello  che 
appartiene  alla  natura  nostra,  che  non  fate 
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voi  quel  che  sì  conviene  alla  vostra.  Ul  To 
direi  bene  che  tu  fussi  valente,  se  tu  mi  sa- 
pessi provare  che  queste  virtìi  si  ritrovasse- 
ro più  perfette  in  voi  che  in  noi.  Cav.  Del- 
la fortezza  non  vo  io  affaticarmi,  perchè 
ella  è  cosa  tanto  chiara,  che  i  vostri  scrit- 
tori (  io  non  parlo  de'  poeti  ai  quali  è  le- 
cito per  cagione  della  dilettazione  di  dire 
talvolta  quello  che  non  è,  m^  gli  istorio- 
grafi,  l'ufficio  de'  quali  è  propriamente  il  di- 
re solamente  la  verità)  quando  voglion  di 
re  che  qualche  uomo  sia  fortissimo,  lo  as 
simigliano  a  un  leone  o  a  un  toro  o  a  un 
altro  simile  animale;  e  quando  voglion  par- 
lare della  fortezza  nostra,  non  l'assomiglia- 
no giammai  a  quella  d'uno  uomo;  e  questo 
donde  nasce?  se  non  perchè  e'  conoscono 
che  noi  siamo  molto  più  forti  che  non  sete 
voi.  Ul.  Cotesta  è  gagliardezza  di  corpo  e 
non  fortezza,  ella.  Ehiraè!  costui  sarà  ancor 
egli  uno  di  quei  che  non  conoscono  se  non 
i  beni  del  corpo.  Cav.  F  la  fortezza  del  cor- 
po donde  nasce  se  non  da  quella  dell'animo? 
UL  Si,  a  chi  ha  l'animo  che  ne  sia  capace. 
Cor.  E  noi  siamo  di  quei  che  ne  abbiamo 
r  animo  capacissimo,  avendolo  noi  manco 
perturbato  per  avere  manco  passioni  di  voi- 
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l/l.  E  quai  passioni  sono  quelle  che  voi  noa 
abbiate  come  noi?  Cav.  Tutte  quelle,  la  pri- 
ma cosa,  che  nascono  dalle  cose  assenti  o 
future-,  non  conoscendo  noi  quel  che  non 
ci  è  presente,  né  prevedendo  o  pensando  a 
quello  ohe  ha  a  essere.  ?7/.0h  che  passioni  na- 
scono ancor  da  queste  a  noi  ?  Cai>.  ComeP  che 
passioni  ?  non  lo  sai  tu  ?  il  timore  e  la  speran- 
za, il  timore  da  quelle  che  ti  dispiacciono, 
e  la  speranza  da  quelle  che  ti  piacciono; 
siccome  fanno  ancora  la  letizia  e  la  tristizia 
da  quelle  che  ti  son  presenti,  e  che  ti  dilet- 
tano, o  da  quelle  che  sono  contra  la  voglia 
tua.  E  queste  bene  spesso  tengono  inquie- 
to e  sospeso  l'animo  vostro,  di  maniera  che 
elle  non  vi  lasciano  operare  secondo  che  si 
conviene  all'uomo  forte.  E  da  queste  quattro 
passioni  nascon  dipoi,  come  da  un  fonte,  tut- 
te le  altre.  Ma  passiamo  più  oltre  a  quello 
che  leva  quegli  impedimenti  che  non  ci  la- 
sciano operare  rettamente  per  cagion  del 
diletto  o  del  piacere,  che  è  la  temperanza. 
Negherami  tu  che  noi  non  siamo  molto  più 
temperati  di  voi ,  non  solamente  circa  ai 
diletti  e  piaceri,  ma  ancora  circa  a'  dolori 
ed  alle  maninconie  dell'animo?  (71.  Sì  ch'io 
lo  negherò,  essendo  voi  guidati  dal  senso 
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molto  più  che  non  siamo  noi.  Cav.  Niente 
di  manco  se  tu  consideri  il  modo  del  vive- 
re nostro,- tu  vedrai  per  esperienza  il  con- 
trario ,  e  se  tu  vuoi  starmi  a  udire  io  te  lo 
dimostrerò.  Ul.  Di  grazia  ;  anzi  non  deside- 
ro altro.  Cav.  Tu  sai  che  la  temperanza  (co- 
me io  ti  ho  detto)  si  esercita  circa  alle  ma- 
ninconie  e  alle  dilettazioni-,  ma  perchè  egli 
è  molto  più  difficile  lo  astenersi  dai  diletti 
che  il  moderarsi  ne'  dispiaceri,  io  parlerò 
primieramente  di  questo  ;  e  perchè  i  mag- 
giori diletti,  e  quelli  che  muovono  più  al- 
trui, sono  quei  di  Venere,  comincieremo 
<la  quegli.  Dove  io  voglio  che  tu  pensi  un 
poco,  quale  nostra  specie  tu  vedesti  mai 
lare  per  cagione  di  questo  le  pazzie  smisu- 
rate che  fate  tutto  '1  giorno  voi?  Perchè  se 
bene  noi  cerchiamo  ancora  noi  di  sfogar 
questo  desiderio,  tu  non  vedrai,  di  poi  che 
la  femina  è  gravida,  né  che  ella  cerchi  di 
noi,  né  noi  di  lei  -,  ed  oltra  a  di  questo  non 
ci  facciamo  loro  servi,  né  cediamo  punto  del 
grado  nostro  per  questa  cagione,  come  fate 
spesso  voi,  che  amate  talvolta  tanto  sfrenata- 
mente le  vostre  femmine  che,  dimenticatovi 
della  nobiltà  vostra,  vi  ponete  a  servirle  a 
guisa  di  schiavi.  K  quanti  sono  stati  fra  voi 


che  hanno  per  questo  lasciata  la  cura  de' 
fi<^lmoll  (cosa  tanto  impia  che  ella  non  cade 
nell'animo  nostro  mal  di  farla,  mentre  che 
gli  hanno  bisogno  del  governo  nostro  )  e 
senza  rispetto  alcuno  e  .dell'  onore  e  della 
roba  sono  per  simili  cagioni  diventati  ii 
vituperio  delle  genti,  ed  hanno  di  poi  avu- 
to a  procacciarsi  vilissimamente  di  che  vi- 
vere! Di  quegli  che  sono  per  slmili  j)assio- 
ni  messisi  a  scrivere  ogni  lor  minimo  pen 
siero,  ancor  che  brutto  e  fuor  di  quel  che 
richiede  la  ragione ,  palesando  le  lor  vitu- 
perose voglie  agli  altri  uomini  o  in  prosa 
o  in  rima,  o  che  sono  finalmente  incorsi 
per  questa  cagione  in  qualche  brulla  mor- 
te .  non  soglio  io  ragionare,  essendone  con 
vostra  vergogna  piene  tante  carte.  Basta  che 
voi  v'andate  persuadendo,  che  la  bellezza 
sia  cosa  divina,  e  che  lo  amore,  essendo 
un  desiderio  di  quella,  sia  cosa  lodevole; 
andando  ricoprendo  con  quella  bellezza 
spirituale,  che  si  pensa  che  sia  in  Dio,  quel 
poco  della  grazia ,  la  quale  hanno  i  corpi 
Ì)Ln  proporzionati  e  coperti  di  ben  compo- 
sti colori,  e  col  nome  del. desiderio  di  quel- 
la, che  è  una  delle  prime  perfezioni  dell'a- 
nima vostra,  ricoprite  questa  vostra  umana 
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passione .    Io  dico   umana,  perchè  in  noi 
non  cade  ella  mai  così  sfrenatamente .    e 
sempre,  ma  molto  più  moderata  ed  in  quei 
tempi  solamente  che  ha  ordinato  la  natura 
per  mantenimento  della  specie.  Ul.  Sì  che 
noi  non  veggiamo  fare  ancora  a  voi  mille 
pazzie  per  cagion  di  questo  ?  Cai>.  E  che 
vedete  voi  farci?  se  non  talvolta  diventare 
-  alquanto  nimici  Tun  dell'altro,  che  questo 
procede  dalla  gelosia,  la  quale  è  una  pas- 
sion    comune    che  nasce  sempre    insieme 
con  questa  voglia.  ]\Ia  di  questo  non  vole- 
va io  ragionare,  temendo  che  tu  non  te  ne 
sdegnassi  :  tanto  sono  empie  e  orrende  le 
cose  che  ella  induce  talvolta  a  fare  voi.  Leggi 
pure  un  poco  le  istorie,  e  vedrai  quanti  in- 
ganni,  quante  nimicizie,  quanti  tradimen- 
ti, quante  morti  (e  di  ferro  e  di  veleno,  che 
è  cosa  più  brutta)  sono  nate  al  mondo  da 
questo.  Si  che  io  vo'  lasciarlo  da  parte,  e 
passare  più  oltre  a  quei  piaceri  che  nascon 
dal  mangiare  e  dal  bere ,  dove  tu  troverai 
che  qualsivoglia  fiera,  così  selvaggia  come 
domestica,  è  molto  più  temperata  di  voi; 
imperocché  tu  non  ne  troverai  alcuna  che 
mangi  o  bea  mai  più  che'l   bisogno  suo, 
né  che   cerchi  d'  altri  cibi  che  quegli  che 
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^Vì  sono  otati  orflinati  dalla  natura,  chi  se- 
mi, chi  crhe,  chi  carne  e  chi  frutti:   dove 
voi,  non   contenti  a  un  solo,   mangiate  di 
tutti ,  e  di  più  fate  venire  d'ogni  parte  del 
mondo  varie  cose  da  mangiare,  e  non  con- 
tenti  di  questo  cercate  ancora  con  1'  arte 
che  e'  vi  arrechino  maggior  diletto  che  non 
è  piaciuto  a  lei  di  porre  in  quegli  ;  laonde 
tirati  dal  piacere,  fuor  di  quella  regola  che 
ella  vi  ha  data,  ne  prendete  più  che  il  biso- 
gno vostro,  e  fate  tanti  disordini  che  voi  vi 
guastate  bene  spesso  la  complessione,  pro- 
cacciandovi o  una  brevissima  vita  o  una 
noiosa  ed  inferma  vecchiezza.  Dello  ine- 
briarvi, che  voi  fate  talvolta,   lasciandovi 
perdere  per  un  poco  di  diletto  che  è  nel 
vino,  quello  di  che  voi  vi  gloriate   sopra 
ciascuno  altro  animale,   non  voglio  io  dir 
(;osa  alcuna,  vergognandovene  voi  tanio  da 
voi  stessi  che  voi  usate  dire;  che  chi  è  obro 
merita  d'essere  punito  doppiamente  dei  falli 
che  commette  ,   imperocché  ei  merita  pri- 
mamente quella  pena  che  merita  il  debito  . 
e  dipoi  quella  dell'essersi  lasciato  torre  dal 
vino  il  discorso  della  ragione  :  mediante  la 
qual  cosa  egli  è  raduto  in  quello  errore 
Sicché  vedi  finalmente  se  noi  oianiu  ^>iu 
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temperati  di  voi,  e  se  la  sorte  nostra  è  mol- 
to migliore  della  vostra,  avendo  nei  molto 
majrgior  parte  di  voi  di  quella  virtìi,la  qua- 
le leva  altrui  quegl'  impedimenti  che  non 
ci    laf»ciano    operare   secondo   la    natura  . 
Uh    Certamente    che  chi    riguardasse   sO' 
lo    a  certe  vostre  operazioni ,  senza  con- 
siderare   il   fine  ,    direbbe   che    voi  fussi 
molto  più  temperati  di  noi ,  la  qual  cosa, 
come  io  ti  dimostrerò,  è  al  tutto  falbissima; 
ed  acciocché  tu  ne  sia  certo,  tu  hai  a  sa- 
pere, che  la  temperanza  è  uno  abito  elet- 
tivo, fatto  con  retta  ragione,  11  quale  fa 
che  colui  che  lo  ha  non  si  altera  o  muove 
troppo  por  le  cose  che  gli  dispiacciono  ,  e 
non  s'immerge  troppo  nel  diletto  di  quelle 
che  gli  piacciono.  Ed  esercitasi  questo  così 
fatto  abito  (  come  fu  detto  )  molto  più  cir- 
ca i  diletti  che  circa  la  tristizia:   ma  non 
però  circa  a  tutti ,  perchè  la  temperanza 
non  è  circa  i  piaceri  dell'animo  come  so- 
no r  onore,   il  diletto  dcJlo  intendere  ,  il 
piacere  che  si  cava  degli  studi  e   simili  ; 
né  ancora  circa  a  tutti  quelli  del  corpo, 
perchè  e'  non  si  chiama  intemperato  colui 
che  plgHa  grandissimo  piacere  delle  cose 
che  apjjartengono  al  vedere  ,    come  sono 
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pitture  ,   statue    e    cose    simili  ;    e   molto 
manco  colui  ohe  prende  diletto  di  quelle 
che  appartengono  all'udire,  come  sono  vo- 
ci e  suoni  ;   e  così  ancora  quello  che   si 
diletta  degli  odori,  se  già  e  non  fusse  per 
rispetto  del  clho,  come  avviene  a  voi  altri 
animali,  come  fa  verbigrazia  il  cane,  che 
prende  solamente  diletto  dell'  odor   della 
lepre  ,  perche  egli  spera  mangiarsela.  Re- 
sta adunque  che  questa    virtii    si   eserciti 
solamente  circa  le  dilettazioni  del  gusto  e 
del  tatto.  Ed  anche  ti  vo'  dir  più  oltre  , 
ehe  r  obbìetto  suo  sono  solamente  i  pia- 
ceri  del   tatto  ;   e    se  ella  ricerca  ancora 
que'  del  gusto  ,   egli    è  perchè  11  gusto  è 
specie  di  tatto.    E    che   sia  il   vero  ,  vedi 
che  colui  al  quale  piaceva  tanto  il  vino  , 
chiedeva    agli  Dei  che    gli    facessero   un 
collo  lungo  come  quello  d'  una  gru  ,  per- 
chè il  piacere  che  gli  porgeva  il  vino  toc- 
cando per  pili  lungo  spazio  quello  duras- 
se più  e  fusse  maggiore.  Cav.  E  che  vuoi 
tu  inferire  per  questo?   Ul   Ascoha  un  po- 
co, se  ti  piace.  Tu  hai  ancora  a  notare, 
che  r  uomo  ha  più  perfetto  lo  istru mento 
di  questo  senso  del  tatto  che  alcuno  altro 
animale.  Cai'.  E  come  mi  pruovi  tu  questo  ?■ 
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Ul.   Eccolo.    Tutti   gli  organi   ed   i   mem- 
bri, nei  quali  si  fanno  le  sensazioni ,  biso- 
gna che  sieno  al  tutto  privi  e  spogliati  de' 
loro  obbietti ,  conciossiachè   nessuna  cosa 
possa  nuovamente  ricevere  quello  ch'ella  ha-, 
e  però  conviene  che  l'occhio  non  abbia  in 
sé  colore  alcuno  ,  né  il  gusto  similmente 
sapore,  altrimenti  l'uno  vederebl)e  ogni  co- 
sa di  quel  colore  che  gli  avesse  in  sé,  come 
avviene  a  chi  guarda  per  un  vetro  di  qual- 
che colore,  e  1'  altro  sentirebbe  ogni  cosa 
di    quel   sapore   di   che   egli    avesse    alte- 
rato il  gusto,  come  fa  chi   ha   quel  luogo 
dove  si  fa  il  gusto,  fatto  amaro  per  qual- 
che febbre  collerica,  che  ogni  cosa  gli  pa- 
re amara.  Cav.  Questo  è  verissimo,   ma  io 
non  veggo  ancora  a  che  fine  tu  te  lo  dica. 
Ul.  Agli  strum*-'nti,  ne'  quali  si  fa  il  tatto, 
o  sieno  nervi  o  sia  la  carne  o  veramente  la 
ptdle,  non  può  avvenire  così,    imperocché 
gli  obbietti    loro   sono    principalmente   le 
qualità  prime,  cioè  caldo,  secco,  freddo  o 
umido  ;  ed   eglino,  essendo  composti    de' 
quattro  elementi,  non  possono  essere  privi 
al  tutto  di  quelle.  Cav.  Come  fanno  adun- 
que a   sentirle ,  ricevendole  in  loro  se  e' 
r hanno?  £//.  Sentono  solamente  lo  eccesso 


o  il  mancamento  di  quelle  ,  cioè  sola- 
mente quelle  cose  che  sono  più  o  manco 
calde,  fredde,  secche  o  umide  di  loro  ;  e 
però  chi  ara  la  carne  e  la  pelle  più  tf,m- 
perata,  ara  questo  senso  migliore,  perchè 
e'  sentirà  più  ogni  minima  differenza;  e 
questi  siamo  noi  uomini,  i  quali  (  siccome 
è  certissimo)  abbiamo  più  temperata  com- 
plessione che  qualsivogUa  altro  animale; 
donde  ne  segue  che  noi  abbiamo  questo 
senso  più  perfetto  e  che  noi  sentiamo  mag- 
gior dilettazione  nelle  operazioni  di  quello 
che  non  fate  voi  ;  sicché  e'  non  sarebbe 
maraviglia,  sentendo  noi  maggior  piacere, 
se  noi  fussimo  ancora  manco  temperati  , 
ma  questo  io  non  te  lo  concedo.  Cav.  Oh 
come?  vorrai  tu  negarmi,  che  noi  non  ci 
lasciamo  tirare  manco  da  questi  piaceri  di 
voi,  veggendosene  a  ogni  ora  la  sperienza 
in  contrario  i*  Uh  Io  ti  vo'  credere  che  voi 
vi  astegniate  più  da' piaceri,  e  vi  perturbiate 
manco  da' dolori  che  non  facciamo  noi,  e 
molto  più  facilmente,  ma  non  già  che  pro- 
ceda da  temperanza.  Cav.  E  pcrcbè .''  Ul. 
Perchè,  come  io  ti  ho  detto,  la  temperan- 
za è  uno  abito  elettivo ,  fatto  con  un  ret- 
to discorso  di   ragione .   Come  potete   voi 
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dunque  avere  in  voi  questa    virtù  ,    non 
avendo    voi    primieramente    la     ragione  , 
per  la  quale   voi  dobbiate  terminare  qua! 
sia   questo    abito  ,   e   qual   sia   quel    mo- 
do  per    il    quale  voi  non  dobbiate   ecce- 
dere   nel    dolervi  o  nel   prendere    diletto 
di  quelle  cose  senza  le  quali  non   si  con- 
serverebbe la  specie  ?  per  la  qual  cagione 
sono  state  poste  dalla  natura  si  gran  dilet- 
tazioni in  quelle  cose  che  mantengono  l'in- 
dividuo, come  è  il  mangiare  ed  il  bere,  ed 
in   quelle  che  mantengono   similmente   la 
specie,  come  sono  le  cose  veneree.  Non  po- 
tete dipoi  ancora  eleggere  liberamente,  es- 
sendo voi  guidati  dalla  natura  in  tutte  le 
vostre  operazioni,  e  non  di  tanta  libertà 
quanto  siamo   noi .    Cav.   Donde  nascono 
dunque  in  noi  questi  effetti  di  temperanza, 
che  sono  tali  clie  tu  non  puoi  negare  che 
noi  non  gli  abbiamo  ?   Ul.  Da  uno  istinto 
che  vi  ha  dato  la  natura,   la  quale  sapen- 
do che  voi  non  siete  di  sì   perfetta  cogni- 
zione   che   voi    sappiate   eleggere   da   voi 
quello  che  è  11  meglio  per  la  conservazione 
Vostra,  ha  fatto  che   voi  non  potete  man- 
giare né  bere  più  che  il  bisogno  vostro,  né 
così  usare  ancor  superfluamente  cosa  alcuna. 
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doTK^e  abbia  a  nascere  il  male  e  la  coitu- 
zion  vostra  ;  e  così  per  non  avere  voi  si- 
milmente la  ragione,  con  la  quale  voi  pos- 
siate moderare  le  passioni  vostre,  ha  fatto 
che  voi  non  possiate  darvi  tanta  maninco- 
nia  di  quelle  cose  che  vi  dispiacciono,  che 
ella  vi  offenda  o  nuoca  troppo  alla  vita.  E 
questa  non  è  temperanza,  alla  quale  s'ap- 
partiene Uberamente  non  si  doler  troppo 
di  quelle  cose  che  non  sono  convenienti  , 
né  troppo  dilettarsi  di  quelle  che  sono  con- 
venienti, e  far  tutto  con  misura  e  quando 
egli  è  tempo.  Cai'.  Se  noi  facciamo  tutte 
queste  cose  medesime  che  voi  dite,  o  sia 
per  natura  o  sia  per  temperanza,  ci  basta 
a  noi.  Ul.  Se  questo  fusse  vero,  e'  ne  se- 
guirebbe ancora  che  f  essere  menato  per 
forza  a  un  fine,  tusse  meglio  che  l'andarvi 
liberamente  e  volontariamente.  Ah!  queste 
cose  sono  servili  e  da  animi  vili  :  ritorna, 
ritorna  adunque  uomo  e  nello  stato  clic  tu 
eri  prima,  e  vientene  meco  alla  tua  patria. 
Cav.  (Questo  non  ti  vo'  io  consentire,  per- 
chè sebbene  io  non  so  difendere  le  ragion 
mie,  come  fai  tu,  e'  non  resta  che  io  non 
conosca  che  questo  essere  è  tanto  migliore 
-tiel  vostro,  che  io  non   voglia  dtai'iui  così 
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fiera.  VI.  Se  tu  se'  deliberato  pure  al  tutto 
cosi,  e  così  fiera  ti  rimani,  che  certamente 
tu  non  meriti  altro  essere  che  cotesto,  la- 
sciandoti tanto  guidare  a'  sensi  che  tu  non 
iscorgi  più  il  lume  della  ragione. 

DIALOGO   Vili. 

Ulisse  e  Cane 

Uh  Oe  la  natura  (come  dicono  i  no 
stri  sapienti  di  Grecia  )  desidera  che  cia- 
scheduna cosa  consegua  il  fine  e  la  perfe- 
zione sua,  onde  nasce  ch'ella  ha  dato  tan- 
ta potenza  a  questi  nostri  sensi,   che  e'  ti- 
rino a  terra  continuamente   questa  nostra 
mente  e  la  tenghino   sempre  occupata  in 
queste  cose  terrene  (come  avviene  a  costui 
che  fu  trasformato  in  cavallo  .   con  cui  io 
ho  parlato  ora  )  tal  che  la  maggior  parte 
di  noi  siamo  poco  differenti  dalle  fiere ,  le 
quali  perchè  hanno  il  fine  loro   in  terra, 
sono  state  tutte  falle  dalla  natura  con  la 
faccia  volta  inverso  di  quella,  e  l'uomo  so- 
lamente con  essa  rivolto  verso  il  cielo,  per 
darseli    ad    intendere     che   del)he  elevarsi 
continuamente  a  quello,   e   contemplando 
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le  onera/Ioni  di  qncìlc  sustanze  divine  , 
conseguire  una  felicità   che  lo  fa  più  che 

uomo  ? 

Ma  che  vorrà  questo  cane,  che  è  ve- 
nuto così  verso  di  me,  ed  essendo  a  poco 
a  poco  accoslatomisi,  s'è  finalmente  così 
formo  ^   Certamente  egli  lo  ara  fatto  per 
seguitare  la  natura  sua,  la  quale  è  molto 
amica  dell'  uomo,  e  perchè  egli  ne  debh©^ 
vedere  in  questo  luogo  di  rado  .  Io  credo, 
anzi  lo  so  certo  avendomelo  insegnato  la 
sperienza,  che  la  nntura  ci  ha  dato  questi 
sensi  (che  non  sono  necessarii  al  mante- 
nimento della  vita  nostra)  solamente  per 
nostro  miglior  essere  e  per  fare  piìi  per- 
fetta la  cognizione  nostra  ;  onde  è  adun- 
que   che    eglino    inclinano    così  in  teiTa, 
«love  eglino  hanno  i  loro  ohhietti,  questa 
nostra    parte    migliore  ,    la   quale    se  non 
fussero  loro  si  eleverebbe  per  sua  natura 
continuamente  al  cielo  ?   Deh  vedi    come 
questo  cane  si  compiace  nel  guardarmi,  e 
se  non  pare  a  gesti,  che  e'  fa  mentre  che 
io  ragiono  così  da  me  stesso,  che  egli  in- 
tenda tutto  quello  ch'io  dico.   Certamen- 
te ella  non  può  averlo  fatto  per  altra  ca- 
gione, se  non  perchè  la  discordia,  che  è 


fra  l'una  parte  e  l'altra,  partorisca  in  noi 
maggior  vigilanza  e  maggior  sollecitudine, 
laonde  e'  venga  più  a  manifestarsi  la  vii'- 
tù  nostra,  la  quale  non  solamente  consi- 
ste nelle  cose  difficili,  ma  si  fa  continua-  ' 
mente  piti  gagliarda  e  più  perfetta.  Ma 
che  vuol  da  me  in  fine  questo  cane, ch'e- 
gli mi  fa  tante  carezze  ? 

Te,  te.  Oh  quanto  è  amico  e  fedele  al- 
l'uomo questo  animale!  Can.  Deh,  dimmi, 
gentil  cavaliero,  se  tu  sei  d' Itaca  di  Grecia 
come  mi  dimostra  il  parlar  tuo.  Ul.  Io  soa 
greco  ed  Itaca  è  la  patria  mia.   Ccm.  Io  ti 
conobbi  alla  lingua,  che  ogni  provincia  ha 
una  certa  pronunzia  particolare  che  non  la 
può  avere  cosi  appunto  nessun  altro  che  non 
sia  di  quella ,   e  fermami  rallegrandomi  di 
avere  trovato  uno  della  mia  patria.  Ma  e' 
mi  duole  bene  che  tu  non  abbia  consegui- 
to la  medesima  felicità  che  ho  io.  Ul.  E  che 
felicità  è' questa?  Can.  Che  tu  non  sia  stato 
trasformato  da  Circe  in  qualche  fiera  come 
sono  stato  io.  Vi.  Oh  chiami  tu  felicità  l'esser 
fatto  di  uomo,  fiera?  Can.  Sì  io,  e  tu  anco- 
ra lo  diresti  se  tu  Y  avessi  provato  come 
me;  e  se  tu  non  lo  credi,  odimi  ed  io  te  ne 
farò  certissimo.  Ul.  Di'  su ,  che  io  per  me 
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non  desidero  altro;  perchè  io  m'affaticava 
con  Circe  di  farvi  tornare  uomini,  di'  es- 
sendo così,  non  durerò  pia  questa   fatica. 
€an.  Dimmi  prima  il  nome  tuo,  se  ti  è  gra- 
to. Ul.  'Ulisse  è  il  nome  mio,  e  il  mio  me 
stiero  f»  un  tempo  le  lettere  e  dipoi  le  armi. 
Can.  Tanto  piìi  caro  ho  di  parlar  teco,  es- 
sendo tu  esercitato  in  due  delle  più  nobili 
arti  che  si  ritrovino  al  mondo.  E  il  nome 
mio  fu  Cleanto,  e  diedi  opera  ancor  io  un 
tempo  alle  lettere,  dipoi  lasciandole  se  non 
in  tutto  in  parte,  mi  diedi,  per  essere  assai 
ben  ricco,  a  vivere  come  fanno  i  piii  ozio- 
samente per  insino  a  tanto  che  arrivando 
qui  un  giorno  fui  trasmutato  come  tu  ve- 
di da  Circe  in  cane  :    del  qual   essere  mi 
contento  io  molto  più  eh'  io  non  f^iceva  di 
quel  dell'uomo.  Uì.  Io  aspetto,  anzi  deside- 
ro sommamente  che  tu  mi  dica  per  qual 
cagione  tu  giudichi  che  il  vostro  essere  sia 
migliore  del  nostro.   Can.  Io  son  contento, 
Ulisse;  e  voglio  incominciarmi  dalle  virtù, 
delle  quali  voi  non  fate  mai  altro  che  glo- 
riarvi, come  se  voi  superaste  tutti  gli  altri 
animali  di  giustizia,  di  fortezza,  di  tempe- 
ranza e  di  tutte  le  altre  virtù.  Ma  io  voglio 
in  prima  che  tu  mi  risponda  a  questo.  Qual 


terra  inerita  più  d'esser  lodata  ?  quella  che 
è  abitata  dai  Ciclopi,  la  quale  si  dice  che 
produce  d'  ogni  sorte  biade  e  frutti  per  sua 
propria  bontà  naturale  senza  esser  semina- 
ta o  lavorata  o  arata  in  modo  alcuno  da- 
gli uomini ,  o  quella  della  nostra  sterile  e 
montuosa  Itaca  .^  atta  appena  a  pascere  le 
capre,  la  quale,  ancora  che  ella  sia  con  gran- 
dissima diligenza  coltivata,  è  tanto  sterile 
che  ella  non  produce  mai  se  non  poveris- 
sime ricolte  .  né  rende  mai  degno  premio 
delle  loro  fatiche  a  quei  che  la  lavorano  r* 
Ria  vedi,  pon  da  canto  V  amor  della  patria. 
li.  Come  poss'io  dire  che  non  sia  da  esser 
lodata  più  quella  dei  Ciclopi,  essendo  tanto 
fertile  quanto  tu  di'?  sebbene  guidalo  dalla 
natura  io  amo  più  la  patria  mia,  non  volendo 
io  dire  il  falso.  Cav.  E  il  medesimo  mi  doverai 
ancora  confessare  delle  anime,  ohe  sono  in 
questo  simili  alla  terra  ;  lodando  più  quelle 
che  senza  studio  o  fatica  alcuna  produco- 
no per  loro  stesse  le  buone  e  perfette  ope- 
razioni. Vi.  E  anco  questo  confesso  essere 
vero.  Can.  7^ dunque  tu  mi  concedi  che  le 
anime  delle  fiere,  le  quali  producono  per  lo- 
ro stesse  e  senza  opera  o  studio  alcuno,  le 
virtù,  sieno  molto  migliori  e  più  jiobili  delle 
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vostre,  le  rpjall  non  snnno  cosa  alcuna  se 
ella  non  è  insegnata  loro.  Ul.  R  ohe  virtù  son 
queste  .di'lle  quali  sono  ornate  le  ùcrv.  per  loro 
stessa  natura-^  Can.  Alolto  maggiori  di  quelle 
delle  quali  si  adorna  l'uomo  con  l'arte.  E  se 
tu  vuol  ricercare  questo  diligentemente,  co- 
minciamoci da  quella  eh'  è  la  prima  e  la 
principale  di  tutte.  Ul.  E  quale  è  questa? 
Can.  La  prudenza,  senza  la  quale  non  può 
essere  virtù  alcuna.  Perchè  non  essendo  la 
virtù  altro  che  una  mediocrità  fra  due  estre- 
mi, determinata  con  retta  ragione,  e'  ne  se- 
gue, che  non  possa  essere  virtù  alcuna  sen-^ 
za  la  prudenza.  Imperocché  quel  mezzo  nel 
quale  consiste  la  virtù,  non  è  come  il  mezzo 
aritmetico,  che  consiste  parimente  discosto 
da  suoi  estremi  ;  come  è,  verbigrazia,  nelìa 
quantità  continua  il  centro  del  cerchio,  dal 
quale,  tirate  quante  linee  tu  vuoi  insino  alla 
oireont"erenza,tutte  sono  eguali:  o  come  è. ver- 
bigrazia, nella  quantità  discreta  II  sei  fra  il 
due  e  il  dieci,  che  è  tanto  distante  dall'uno 
quanto  dall  altro  ;  ma  è  come  il  mezzo  greo- 
metrico,  11  quale  è  distante  da'  suoi  estrerai 
per  una  similitudine,  ovvero  proporzione 
razionale,  sì  come  è,  verbisrrazia.  il  sei  fra 
il  nove  ed  il  quattro,  che  contiene  una  volta 
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t  mezzo  ti  quattro,  ed  è  contenuto  una  vol- 
ta e  mezzo  dal  nove  ;  onde  si  chiama  esse- 
re mezzo  fra  V  uno  e  l' altro  per  proporzio- 
ne di  ragione.  Così  ancora,  non  essendo 
quel  mezzo,  nel  quale  consiste  la  virtù,  po- 
sto infra  suoi  estremi  per  distanza  eguale, 
a  similitudine  del  mezzo  aritmetico,  con- 
viene che  lo  determini  una  y\rVix  secondo 
una  proporzion  ragionevole  degli  estremi, 
a  similitudine  del  geometrico  :  e  questa  vir- 
tù, a  chi  s'appartiene  il  determinarlo,  è  la 
prudenza.  Adunque  non  può  essere  virtù 
alcuna  senza  prudenza  ;  e  però  ella  è  ra- 
gionevolmente reputata  la  regola  e  il  fon- 
damento di  tutte,  e  questa,  come  io  l'  ho 
detto,  si  ritrova  assai  più  infra  di  noi  che 
infra  voi.  vi.  E  che  mi  mostra  che  sia  il 
vero  questo  ?  Can.  La  ragione.  Dimmi  un 
poco ,  non  mi  concedi  tu  che  gli  abiti  si  co- 
noscono mediante  le  operazioni?  Ul.  Sì,  che 
così  è  la  verità.  Can.  Adunque  tu  mi  con- 
cederai ancora  che  noi  siamo  più  prudenti 
di  voi ,  essendo  le  operazioni  nostre  fatte 
da  noi  molto  più  prudentemente  che  non 
fate  voi  le  vostre.  E  che  questo  sia  il  ve- 
ro, tu  te  lo  proverai  per  induzione  da  te 
medesimo,  considerando  diligentemente  le 


opcrazlom  eli  ciascuna  nostra  speci»^.  comin 
ciando  da'  minori  animali,  dove  tu  vcilrai 
primieramente  la  formica  essere  tanto  pru- 
dente, che  ella  ripone  la  state  tutto  quello  che 
le  hisogna  il  verno  ;  ed  i  ragni  tendere  n»ol- 
to  consideratamente  i  lacci  e  le  tele  loro  per 
prendere  alcuni  animaletti  per  cibarsene;  e 
le  vespe,  e  molti  altri  simili  animali  nascon- 
dersi sotto  la  terra  a  quei  tempi  che  sono  loro 
nocivi.  Delle  pecchie  e  del  prudentissimo 
£;ovcrno  loro  non  vo  io  ragionarti,  essendo 
fra  voi  tanti  che  hanno  consumali  i  loro  mi- 
gliori anni  in  considerare  e  descriver  la  vita 
loro  e  il  modo  coni  elle  si  Sfovernano.Vattene 
dipoi  agli  uccelli.  Tu  li  vedrai  tutti  mutar 
luogo  tempo  per  Icmpo,  secondo  che  è  a 
proposito  alla  natura  loro  ;  vedrai  di  que 
gli  che  conoscendosi  male  atti  a  covare  le 
loro  uova  ed  a  nutrire  i  loro  figliuoli,  se 
le  fanno  covare  ed  allevare  i  figliuoli  a 
un  altro,  come  è  il  cuculio.  Vedrai  di  que- 
gli che  sospettando  che  i  figliuoli  che  Sfll 
hanno  covati,  non  ^iano  loro,  hanno  tro 
vato  con  prudenza  grandissima  il  modo 
A'  accertarsene  -.  come  1'  aquila  che  vol- 
ge loro  gli  occhi  a'  raggi  del  sole.  Della 
prudenza   de'   gru   che  si    reggono  tanfo 
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ordinatamente  sotto  il  principato  d' uno  di 
loro,  non  vo  io  ragionarti  :  e  come  quan- 
do gii  altri  si  riposano ,  egli  solamente  sta 
col  capo  alto,  a  guardare  gli  altri  lene  rido 
con  un  pie  un  sasso  per  non  si  addormen- 
tare, e  sentendo  cosa  alcuna  lo  fa  lor  noto. 
Le  pernici   che   prudenza   hanno  nel  di- 
fendere dagli  "uccellatori  i  loro  figliuoli  ! 
che  le  vecchie  si  gli  parano  innanzi  tan- 
to che   eglino   abhin  tempo  a  fuggire ,   e 
quando  elle  veggono  dipoi  quegli  in  luo- 
go sicuro  si  fuggono  elleno.  Le  rondini , 
quando  elle  non  truovano  del  loto  per  ap- 
piccare insieme  qua'  fuscelletti  di  che  el- 
le fanno  i  nidi ,  che  gli  murano  in  quel 
modo   che   fate  voi   le    case  vostre  ,   non 
hanno  elleno  tanta    prudenza  che  elle   si 
Lagnano  nell'  acqua ,  e  dipoi  rivolgendosi 
nella  polvere,  ne  fanno  in  quel  modo  che 
fate  voi  la  calcina?  Nello  allevare  dipoi  i 
figliuoli  ,  quanta  prudenza  usano  in  fare 
che  ciascuno  abhia  la   parte  sua  del  cibo, 
e  nel  cavar  similmente  ogni  bruttura  dei 
nido  ,    acciocché   eglino  slieno  netti  !   La 
pica,  quando  ella  si  accorge  che   T  uova 
sue  sono  stnte   vedute,   che  prudenza  usa 
ella  nel  trasmutarle  i  che  appicandone  due 


«77 
per  volta  a  un  fuscello  con  fa  materia  vi- 
scosa che  le  esce  tlel  ventre  ,   e  dipoi  met- 
tendovi   sotto  il  collo    e  hilanciandolq   in 
modo  che  nessuno  di  loro  pciida,  le  porta 
altrove.  liC  starne,  che  prudenza  usano  nel 
l'occultare  V  uova  a'  loro  mariti  ,  i  quali 
sono  tanto  liljidinosi   che  perche  elle  noa 
stieno  occupate  in  covarle,  le  rompono  ! 
Vattene  flipoi  agli  animali  terrestri:  e  co- 
minciandoli  da  quegli  che  hanno  quattro 
piedi,  dimmi    che  prudtn/a  è  quella  clic 
hanno  gli  elefanti  ed  i  cammelli?  Io  non 
te  ne  vo'  ragionare  per  essere  cosa  notis- 
sima. Vattene  dipoi  a' cervi,  e  considerane 
i  maschi,  che  quando  e'  si  sentono  gras- 
si, si  nascondono  per  giudicarsi  male  at- 
ti al  correre,  e  cosi  ancora  quando  e'  ca- 
scano  loro    le   corna   iilfino  a   che  le   ri- 
mettono, non  parendo  loro  avere  arme  con 
che  difendersi.    Della   prudenza  che  usa- 
no le.   femmine    tìello    allevare  i  .figliuoli 
che  ne  \lirò  io?    che  cercano -di   figliare 
solamente  in  que'  luoghi  dove  elle«veggo- 
no  le  pedate  degli  uomini,  pensando  che 
di  quivi  fuggono  le  altre  fiere,  e  che  l'uo- 
mo  sia    più   clemente  di  ([uelle  ;  e  dipoi, 
quando,  ci    sono  grandicelli ,   nei  menarli 
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sopra  gli  scogli  e  insegnare  loro  saltare. 
L'orsa  similmente,  che  prudenza  usa  nello 
insegnare  a'  suoi  orsacchini  salire  su  per  gli 
alberi,  facendo  loro  paura  acciocché  gl'im- 
parino  a  difendersi  dagli  altri  animali!  Del- 
la prudenza  del  cavallo  e  della  nostra  non 
vo'  io  ragionare  ,  imperocché  io  so  che  el- 
la vi  é  notissima,  conversando  noi  conti- 
nuamente fra  voi;  e  molto  manco  anco- 
ra di  quella  di  quegli  animali  che  vanno 
strascicando  il  corpo  per  terra,  .come  so- 
no le  serpi,  usando  voi,  quando  volete  fi- 
gurare la  prudenza,  porgnene  una  in  ma- 
no. Della  prudeniia  de'  pesci  non  vo'  io 
parlare,  né  come  e'  si  sappino  governare 
e  difendere  da  chi  viiol  pigliarli,  chi  con 
lo  intorbidare  1'  acqua  con  le  branche,  chi 
con  spargere  certa  acqua  nera  come  in- 
chiostro ,  e  chi  con  un  modo  e  chi  con 
un  altro  ;.  avendo  imparato  voi  a  far  le 
navi  ed  il  navicare,  che  arreca  tanto  co- 
modo alla  generazione  umana,  da  loro,  fa- 
cendo «i  remi  a  similitudine,  d'  alcuni  pie- 
di loro,  e  le  vele  in  cambio  di  alcune  aliet- 
te  che  hanno  certi  pesci,  che  venendo  in 
cima  dell'acqua  e  cavandole  fuora,  si  la- 
nciano porta^re,  mediante  i  venti,  da  quelle. 
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Sicché  se  tu  ronsldoreral  finalmente  be- 
ne le  operazioni  «li  lutti  gli  animali  ,  tu 
sarai  sforzato"  a  confessare  che  noi  abbia- 
mo molto  più  prudenza  di  voi  :  e  conse- 
guentemente che  r  essere  nostro  sia  molto 
migliore  del  vostro,  avendo  noi  avuto  tutti 
questi  beni  spontaneamente  "dalla  natura  ; 
così  come  tu  hai  ancora  confessato  che  la 
terra  de' Ciclopi,  la  quale  produce  i  frutti 
suoi  per  sua  natura  propria  ,  è  migliore 
della  vostra  Itaca ,  che  non  produrrebbe 
cosa  alcuna  se  ella  non  fusse  arata  e  cul- 
tivata  da  voi.  Ul.  Cleanto,  certamente  che 
quando  tu  cojnineiasti  a  favellare  della 
prudenza,  io  mi  credetti  ehe  mentre  che 
tu  fusti  uomo,  tu  avessi  dato  opera  alle  co- 
se morali,  ma  tu  andasti  poco  in  là  ch'io 
m'accorsi  ciò  essere  falso,  non  sapendo  di- 
re quello  che  sia  propriamente  la  pruden- 
2a.  ed  oltra  questo  confoìidendola  spesse 
volte  con  1'  arte.  Can.  Oh  !  negheranii  tu, 
che  la  prudenza  sia  il  saper  ben  ordinare 
le  sye  operazioni  ,  e  disporle  hcne  circa 
quelle  cose  che  sono  altrui  buone  o  utili? 
Ul.  No  .  ma  questo  non  basta,  perchè  e' 
non  si  chiama  prudente  chi  provvede  ed 
ordina  bene  una  cosa  sola,   come' sarebbe, 
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verbigrazia,  chi  sapesse  bene  orflinarsi  cir- 
ca la  sanità  del  corpo  o  allo  esercitarsi 
n eli  arme  ,  ma  chi  fa  questo  circa  tutte 
quelle  cose  che  appartengono  a  bene  e 
quietamente  vivere;  e  questo  non  potete  far 
voi ,  e  però  non  può  ritrovarsi  prudenza 
in  voi.  E  che  questo  sia  vero  starami  a  u- 

*  dire,  ed  io  te  lo  proverò.  La  prudenza  è 
Tina  virtù  che  consiste  nello  intelletto  pra- 
tico, perchè  e'  se  le  appartiene  conoscere 
gli  universali  delle  cose  pratiche,  i  qaali 
sono  i  suoi  primi  principii,  il  che  è  officio 
dell'  intelletto,  perchè  dipoi  discorrendo  gli 
applica  a'  particulari,  la  qual  cosa  non  po- 

.  tete  far  voi  non  avendo  questo  intelletto. 
Can.  E  come  mi  mostri  tu  che  ella  sia 
«f'irintellelto  e  non  nel  senso .f*  Uì.  \  edilo, 
che  ella  fa  giudizio  delle  cose  passate  e 
delle  future,  il  che  ella  non  potrebbe  fare 
se  ella  non  le  conoscesse,  «  il  senso,  come 
tu  sai,  non  conosce  se  non  le  cose  presen- 
ti. Can.  Oh,  la  memoria  e  la  fantasia  non 
conoscono  elleno  ancora  le  cose  assen- 
ti.? Ul.  Sì,  ma  elle  non  ne  fanno  giudizio, 
e  non  l'apjjlicano  dipoi  a  particulari.  Can. 
J!   perchè  non  possiamo   noi  avere  questi 

^  primi  principii  della  prudenza  per  natura, 
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Come  avete  ,  vcrbigrazia,  voi  quelli  della 
scienza?  Ul.  Perchè  e'  s'acquistano  o  per 
disciplina  o  per  esperienza,  e  voi  non  j)o- 
tcte  avere  né  luna  né  l'altra  :  la  disciplina 
per  non  essere  capaci  degli  universali,  e  la 
esperienza  per  non  avere  la  memoria  che 
conservi  i  particulari.  dove  risguardando 
poi  la  ragione  ne  cavi  la  esperienza.  Can. 
Come?  non  abbiamo  memoria?  tu  mostri  di 
conoscerci  poco.  L'I.  TSo,  che  la  vostra  è  i- 
maginativa  e  non  è  memoria.  Caji.  E  che 
differenza  ci  fai  tu?  se  noi  ci  ricordiamo 
delle  cose  per  questa  nostra  imaginativa 
come  fate  voi  per  1^  vostra  memoria,  se  la 
cosa  sta  però  nel  modo  che  tu  di'.  VI.  E- 
gli  è  il  vero,  che  così  riserba  le  imagini 
delle  cose  che  hanno  conosciute  i  sensi  la 
imagirrativa  come  si  faccia  la  memoria,  ma 
la  memoria  le  riserba  un  poco-  più  disHnta- 
menteepiùparticularmcnie,  ed  oltre  a  que- 
sto vi  aggiugne  il  tempo,  quando  e'  fu  clie 
ella  ricevette  colali  imagini  dal  sen.<o,^le 
quali  cose  non  può  fare  la  imaginativa  so- 
la, Tome  avete  voi.  E  però  l'asino  quando 
e'  giugne  a  una  fossa  dove  e'  sia  caduto 
un'altra  volta,  non  vuol  passarla,  come  si 
dice  per  proterbio  :  e  questo  non  naooe  da 
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altro  se  non  perchè  la  imaginativa  gli  rap- 
presenta solamente  il  cadere  in  quella  fos- 
sa indistintamente  e  senza  alcun  tempo  , 
onde  non  sapendo  egli  distinguere  se  tal 
cosa  è  stata  nel  tempo  passato  o  se  ella  è 
nel  presente  o  s'  ella  ha  a  essere  nel  futu- 
ro, che  sono  parti  del  tempo ,  si  fugge  e 
non  vuol  passarla.  Égli  è  ben  vero  che 
quelle  specie  che  hanno  questa  potenza 
deHiniaginativa  un  poco  più  perfetta,  on- 
de conoscono  alquanto  giù  distintamente 
le  cose,  par  che  abbino  memoria,  infra  le 
quali  ottiene  il  principato  la  tua  ;  e  però 
pare  che  voi  vi  ricordiate  più  delle  cose  e 
più  le  riconosciate,  particularmente  il  pa- 
drone, che  alcun  altro  animale  ;  e  quelfal- 
tre  specie  che  l'hanno  più  imperfetta,  pa- 
re che  si  ricordino  manco,  come  sono  le 
mosche,  che  cacciate  d'un  luogo  subito  se 
lo  dimenticano  e  ritornano.  Vedi  adunque 
come  solamente  l'uomo,  perchè  egli  cono- 
sce il  tempo ,  è  quello  che  ha  memoria , 
onde  egli  solo  infra  tutti  gli  altri  animali 
si  può  chiamare  prudente  ;  iraperocchè*clii 
non  ha  cognizione  -del  tempo,  non  può 
giudicare  quando  sia  bene  fare  una  cosa 
e  quando  non  ;    il  che  appartiene  proprio 
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alla  prudenza.  Con.  Se  noi  non  a!)!)ianio 
prudenza,  che  è  quello  che  c'indirizza  co- 
sV  a  operare  solamente  quello  ohe  conviene 
alla  natura  nostra?  ^7.  Un©  instinto  ed  una 
proprietà  che  vi  ha  dato  per  ben  vostro  la 
natura  che  v'indirizzi  al  fine  vostro;  on- 
de se  tu  domandassi ,  verhigrazia  ,  quelle 
formiche,  le  quali  sono  nate  la  primavera 
passata,  per  qua!  cagione  elle  ripongono 
da  mangiare  nelle  case  loro  ;  che  non  a- 
vendo  cognizione  del  verno  passato  noa 
possono  farlo  per  prudenza,  come  di  tu  , 
certo  è  eh  elle  risponderebhono  ;  o  perchè 
noi  veggiarao  far  così  a  quelle  che  cihaa- 
no  gerft*rale  .  <9  per  una  inclinazione  la 
quale  ci  ha  dato  la  natura,  la  quale  ci  fa 
far  così.  Can.  Oh,  non  è  questo  quel  me- 
desimo in  noi  che  quello  che  voi  chiama- 
le prudenza  in  voi?  W.  No;  anzi  è  molto 
diversa  l'una  cosa  dall  altra  ;  perchè  la  priy- 
denza  non  è  cosa  naturale,  ma  è  uno  abito 
eletto  prima  "per  volontà  e  dipoi  acquistato 
per  operazione.  E  acciocché  tu  ne  sia  niag 
giormenle  capace,  tu  hai  a  sapere  che  nel- 
la parte  nostra" cognoscitiva  (io  parlo  dell' 
intelletto  e  non  del  senso)  sono  due  poten 
ze.  con  l'una  delle  quali  noi  coateniph'aiuo 
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quelle  cose  che  sono  inrariabiK  e  necessa- 
rie, eterne,  o  che  hanno  i  principii  loro  eli 
tal  sorte  necessarli  che  elle  non  possono 
giammai  essere  in  altro  modo  :  e  con  ì  al- 
tra conosciamo  le  cose  contingenti  e  tras- 
mutabili e  che  possono  essere  così  in  un 
modo  come  in  un  altro.  La  prima  si  chia- 
ma intelletto  speculativo,  ovvero  mente,  e 
l'altra,  ragione,  ovvero  discorso  e  intelletto 
pratico.  Ma  perchè  le  cose  necessarie  e  in- 
variabili sono  di  tre  maniere,  imperocché 
o  elle  sono  principii  o  elle  sono  conclusio- 
ni conseguenti  i  detti  principii  o  elle  ^so- 
no un  aggregato  dell'uno  e  dell'altro  ,  in 
questa  parfe  speculativa  §f.no  sinfilmente 
tre  abiti,  intelletto,  scienza  e  sapienza. 
Con  lo  intelletto  s'intende  i  principii,  con 
la  scienza  le  conclusioni  e  con  la  sapien- 
za r  uno  e  r  altro.  E  perchè  le  cose  con- 
tingenti ancora  sono  di  due  maniere:,  im- 
perocché o  elle  sono  attive  e  operative,  q 
elle  sono  fattive  (io  parlo  di  fjuelle  che  so- 
no in  potestà  nostra,  e  non  di  quelle  che  fa 
la  natura):  attive, ovvero  operative  si  chia- 
mano quelle  ohe  appartengono  a'  costumi 
e  alle  operazioni  nostre  morali,  e  che  fan- 
no perfetti  noi  stessi. e  lo  appetito  nostro. 


tliri/J!an(loln  verso  il  l)cnr>:  e  fattivo  ryiiolle 
che  appartengono  alle  cose  fuori  di  noi,  e 
fanno  perfette  quelle.  Circa  la  prima  con- 
siste la  prudenza ,  la  quale  non  è  altro  che 
uno  abito  di  operare  con  ragione  circa 
quellf  cose  le  quali  ci  sono  buone  b  ree: 
circa  le  seconde  si  esercita  l' arte,  la  quile 
non  è  altro  che  uno  abito  di  far  con  ra- 
gione le  cose  artificiali.  Vedi  adunque  co- 
me in  voi  altri  animali  si  può  ritrovare 
giammai  né  prudenza,  né  arte,  non  aven- 
do voi  la  ragione,  ovvero  rintelletto  prati- 
co, il  quale  é  il  sul)l)ietto  loro.  Né  è  anco- 
ra da  maravigliarsi  che  la  natura,  che  non 
fa  cosa  alcuna  invano,  non  vi  abbia  dato 
né  l'una  nò  l'altra,  non  avendo  voi  »  go- 
vernare* altri  cfie  voi  stessi  (  le  nou  però  L 
vostri  figliuoli  quel  po'  del  tempo  che  non 
potrebbono  vivere  senza  di  voi  )  il  che  non 
avviene  a  noi,  a'  quali  s'  appartiene  il  go- 
verno della  famiglia  -e  delle  cose  pubbli- 
che, nelle  quali  è  forse  molto  piii  neces 
saria  la  pnidenza  che  in  quel  delle  cose 
proprie  ;  e  non  avendo  bisogno  di  cosa  al- 
cuna, fuor  di  quello  che  vi  produce  per  se 
stessa  la  natura,  dove  fa  di  bisogno  supplire 
con  l'arte.  Can.  Ulisse,  la  eloquenza  tua  è 
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tale,  e  ha  tanta  forza  che  chi  fusse  atato  a 
udirti  e  non  sapesse  più  là,  crederebbe 
che  tutto  quello  che  tu  hai  detto  fusse  il 
vero;  nientedimanco  come  tu  cominciasti 
a  parlare  e  tu  errasti,  come  dice  il  pro- 
verbio, in  sulle  porte.  Ul.  E  che  errtire  fe- 
ci io,  dhnmelo  un  poco  ?  Can.  Non  mette- 
sti fra  gli  abiti  conoscitivi  dell'  intelletto 
vòstro  l'opinione,  quando  tu  gli  numera- 
sti, e  pur  sai  che  voi  conoscete,  mediante 
quella}  di  molte  cose.  Ul.  Lo  errore  arai 
pur  fatto  tu,  che  non  ti  accorgesti  che  io 
non  voleva  parlare  di  lei  quando  io  dissi 
ragionando  delle  cose  contingenti,  che  vo- 
leva raiiionare  solamente  di  quelle  che  de 
pendono  da  noi,  circa  le  quali  si  esercita 
la  prucl^nzrf,  %  voleva  lasciare  ire  quelle  le 
quali  dépendono  dalla  natura,  circa  le  co- 
gnizioni delle  quali  si  esercita  V  opinione  ; 
onde  non  è  maraviglia  s'ella  talvolta  s'in- 
ganna, essendo  tante  e  si  varie  le  cose  che 
sono  prodotte  dalla  natura.  Can.  E  qual'fu 
la  cagione  che  ti  mosse  al  far  questo?  Ul.  Il 
non  esserquella  degna  d'essere  connuraerata 
fra  queste  virtù,  ovvero  abiti  intellettuali  ; 
conciossiachè  ella  non  arrechi  perfezione- 
alcuna  allo  intelletto  come  quelle,  perchè 
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e'  non  si  chiama  mai  un  uomo  savio  per 
avere  opinione  d'una  cosa,  come  si  fa  per 
saperla,  ed  oltre  a  di  questo  lopinione  può 
essere  ingannata,  il  che  non  avviene  a  nes- 
sun altro  di  quegli  ahiti  de'  quali  io  ho  par- 
lato. Can.  Come  no?  non  si  possono  anco 
ra  ingannare  quegli  ?  Ul.  Que'  primi  tre, 
che  sono  nell'  intelletto  speculativo,  per  es- 
sere i  loro  obbietti  invariabili,  no  ;  onde 
sempre  sarà  vero  o  falso  quello  che  giudi- 
cherà l'anima  con  qualsivoglia  di  questi,  e 
il  simile  farà  ancora  con  quei  due  che  so- 
no nell'  intelletto  pratico.  IMa  eccì  questa 
differenza  ,  che  co'  primi  ella  giudica  e  di- 
ce il  vero  sempre  ,  tanto  dalla  parte,  sua 
quanto  da  quella  delle  cose  circa  le  quali 
ella  s'esercita,  per  essere  quelle  invariabi 
li  e  non  potere  mutarsi;  e  co'  secondi,  di- 
ce sempre  il  vero  solamente  dalla  parte 
sua.  Can.  E  vorrammi  tu  negare  adunque 
che  l'arte  e  la  prudenza  non  s' ingannino 
qualche  volta  ?  Ul.  No ,  ma  questo ,  come 
io  t'  ho  detto,  non  procede  dalla  parte  lo- 
ro, perchè  sona  abiti  verissimi .  ma  dalla 
varietà  e  confi izlone  delle  cose  circa  le 
quali  elle  si  esercitano.  Can'.  E  anche  a 
questo  si  potrebbe  rispondere.  .Ma  io  vo' 
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titornare  al  proposito  nostro,  e  domandarti 
se  noi  non  abbiamo  prudenza,  donde  na- 
sce in  noi  la  rettitudine  delle  operazioni 
nostre  ,  e  che  noi  erriamo  molto  manco 
in  quelle  che  non  fate  yoi  nelle  vostre  ? 
e  se  noi  non  abbiamo  arte,  donde  nasce 
l'airtificio  maraviglioso  che  si  vede  in  quel- 
le cose  che  noi  facciamo  per  uso  nostro, 
come  sono  ,  verbigrazia  ,  i  nidi  che  noi 
facciamo  per  i  nostri  figliuoli  P  IJÌ.  Da 
uno  Instinto  e  da  un  certo  valore  il  qua- 
le ha  ciascheduno  di  voi  nella  specie  sua, 
datovi  dalla  natura  per  la  conservazione 
di  essa  specie,  ma  non  già  da  prudenza 
o  da  arte  alcuna.  E  che  questo  sia  il  ve- 
ro, vedi  che  tutti  gli  animali  di  una  spe- 
cie medesima  hanno  i  costumi  medesimi, 
e  fanno  i  nidi  e  le  altre  cose  loro  in  un 
m'odo  medesimo;  dove  se  di  ciò  fusse  ca- 
gione la  prudenza  o  1'  arte,  le  quali  ope 
rano  per  elezione,  e' si  vedrebbe  in  quel- 
le qualche  varietà  rispetto  a'  luoghi  o  a' 
tempi  e  a  molte  altre  cagioni,  come  si  ve- 
de a  tutte  le  ore  nelle  nostre.  Can.  Que- 
ste ragioni  che  tu  mi  assegni,  Ulisse,  mi 
paiono  sotarrtente  differenze  di  nomi  ,  i 
quali  sono    stati   posti  alle   cose'  da    voi  , 
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secondo  che  vi  è  piaciuto  ;  onde  quel  me- 
desimo -che  voi  chiamate  prudenza  e  ar- 
te in  voi ,  è  chiamato  da  voi  in  nói  in- 
stinto e  valore  di  natura;  il  quale,  s'egli 
è  guidato  più  rettamente  in  noi  da  quel- 
lo che  egli  non  è  in  voi ,  è  segno  eh'  e- 
gli  è  migliore  e  che  noi  siamo  più  per- 
fetti di  voi.  Sicché  ponendo  oramai  line 
a'  ragionamenti  nostri,  goditi  tu  cotesta 
sorte  che  tu  reputi  migliore,  che  io,  pa- 
rendomi migliore  questa  dove  io  sono  , 
voglio  starmi  così. 
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DISLOCO  TX. 

Ulisse     e      Vitello 

Vi.  lo  vo'  ben  dire  ora  clie  sia  vero 
quel  proverbio,  cbe  elice  :  che  non-  è  cosa 
alcuna  in  questo  mondo,  la  quale  sia  stata 
divisa  più  giustamente  dalla  natura,  che  è 
il  cervello;  da  poi  che  insino  a  ciascheduna 
di  queste  fiere,  con  le  quali  io  ho  favellato, 
ne  pare  avere  tanto  in  quello  stato  che  elle 
.sono,  che  non  è  alcuna  di  loro  che  voglia 
cedere  alla  ragione  dell'  uomo ,  il  quale  di- 
scorre pure  e  opera  con  ragione,  stimando 
assai  migliore  la  sorte  loro  che  la  nostra; 
la  qual  cosa  non  credo  io  però  giammai 
,  che  eglino  avessino  avuto  ardire  di  dire 
mentre  che  erano  uomini  :  benché  questo 
può  ancora  nascefc  dallo  amor  grande  che 
porta  ciascheduna  cosa  allo  esser  suo,  del 
quale  è  tanto  gelosa  che  nessuna  è  che  vo- 
lesse cambiarlo  al  tutto  coti  qual  si  voglia 
altro,  per  temere  di  non  si  mettere  in  quel- 
lo scambiamento  a  pericolo  di  perderlo. 
E  questo  avviene  forse  più  ancora  all'uo- 
mo  ohe   a    nessuna    altra  cosa  :   io    parlo 
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tìello  essere  siistanzialc  e  non  dello  acoiden 
tale,  che  lo  so  molto  bene  che  un  vecchio 
scamhierebhe  Y  età  sua  con  quella  ri'  un 
giovane,  e  uno  infermo  la  disposizlon  sua 
con  quella  d  un  sano,  e  tutti  i  poveri  lo 
stato  loro  con  quello  d'un  ricco.  Ma  tras 
mutarsi  sustanzialmente  e  diventare  uno 
altro,  sono  pochi  che  lo  facessino,  non  si 
trovando  ninno,  o  rarissimi,  che  credine 
che  un  altro  5Ìa  miglior  di  loro  :  sì  che  e' 
non  è  maraviglia  se.  nessuno  di  questi  ani- 
mali si  è  lasciato  persuadere  a  tornare  uo- 
mo da  me. 

Ma  deh!  vedi  bel  vitello  cli£  è  questo, 
il  quale  se  ne  vien  pascendo  così  sicura 
niente  verso  di  me  .  Oh  che  ferocità  di 
mostra  nella  fronte  questo  animale  1  enien- 
tedimanco  quanto  egli  è  poi  benigna  e  co- 
me e'  si  lascia  manegffiar  dall' uomol   Cer 
tamente  noi  non  abbiamo  poco  obbligo  con 
la  natura  che  ella  abbia  fatto  questo  ani 
male,  perchè  si  vede  chiaramente  che  ella 
1  ha  f^to  perchè  egli  levi  all'  uomo  gran  . 
parte  delle  fatiche  sue,  essendo  egli  di  tan 
la  forza  e  dipoi  così  facile   a  mane^ririarlo. 
Io  vo"  vedere  seco  kil  sfe'  chi  fu  trasmutato 
in   lui   fusse  stalo  per  sorte  greco,  che  e' 
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sare'  facil  cosa,  perchè  da  poi  che  e'  mi  si 
appressò  tanto  che  poteva  udirmi  ragiona- 
re, e"  si  fermò  ad  ascoharmi,  come  se  pro- 
piameule  egli  m'  intendesse. 

Vitello, ■  dimmi',  se  chi  può  ti  dia  quel 
che  tu  maggiormente  desideri,  chi  fusti  tu 
e  di  qnal  luogo  innanzi  ohe  tu  avessi  cote- 
sta  effigie?  Vit.  Della  medesima  patria  che 
sei  ancora  tu,  se  eotesla  che  tu  parli  è  la 
tua  lingua  propria.   Ul.  Tu  dehbi  adunque 
desiderare  ajicor  tu  di  tornare  a  rivedere 
la  Grecia  tua  patria,  così  bene  come  fo  io. 
Vit.  Non  certamente,  che  dove  si  sia  bene 
quivi  è  la  patria  tua.  Ma  questo  nasce  dal- 
lo essere  che  io  ho,  cagione  che  sebbene 
io  potessi,  non  vorrei  tornare  uomo  in  mo- 
do alcuno.  E  avendomi  a  star  così  questo 
è  tanto  fertile  e  tanto  "dilettevole  luogo,  che 
io  non  vo'  cambiarlo.  Vl.  Non  ti  muove  c- 
gli  memoria  alcuna,  o  di  parenti  o  d  amici 
che  tu  lasciasti  là  nella  patria  tua,  a  desi- 
derare di  rivedergli,  o  almeno  ella  stessa , 
.  ranì,or  della  quale  è  tanto  grande  che  ci  so- 
no stati  di  n\oUi  che  per  'cagion  di  quella 
non  hanno  perdonato  a  cosa  alcuna  insino 
alla   pro|)ria  vita?.  J"il.  E  eotesla  è  una  di 
quelle  condizioni  che  ha  \  uomo  di  avere 
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nimo  per  e;iui<>no  <le"  p;ireiili.  degli  amici 
0  della  palria,  che  e'  non  ha  di  sé,  che  fa 
elle  io  vo'  starmi  in  (piesto  stato  dove  io 
non  penso,  o  pochissimo,  se  non  a  me  sles- 
so. Onde  io  mi  vivo  senza  pensiero  alcuno 
insieme  con  ^li  altri  della  spezie  mia.  non 
mi  essendo  mai  dato  molestia  alcuna  da 
quegli ,  perchè  infra  noi,  per  pensare  cia- 
scheduno solamente  a  sé  e  per  avere  dalla 
natura  tutto  quello  che  gli  fa  mestiero,  non 
sono  odii,  non  inimicizie,  non  invidie,  non 
rapine,  non  morti  violenli  né  di  ferro,  ne 
di  veleno,  né  mille  altri  mali  de  quali  ab- 
bonda tanto  la  vita  umana  che  ella  é  stata 
chiamata  da  alcuni  de'  vostri  sapienti  l'  o 
ceano  delle  miserie.  Vi.  Questo  non  si  con- 
viene già  a  dire  a  voi  altri  animali ,  impe 
rocche  e'  si  rilruovano  molto  piìi  nefandi 
errori  infra  di  voi  che  infra  gli  uomini  -,  e 
chi  è  macchiato  d'una  colpa  non  (le!)l)e  ri- 
prenderne altrui,  f'ti.  Io  so  che  e'  si  truova- 
no  de'  vizii  anc^ora  infra  di  noi,  che  le  leg- 
gi della  natura  non  patiscono  che  si  ritruo- 
vi  cosa  alcuna  in  questo  universo  che  non 
sia  in  qualche  modo  reprensibile;  niente- 
dimanc(>  (u  non  troverai  i^  so   fu  oonsiilcri 
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bene  tutte  le  nostre  spezie)  più  che  un  vi- 
zio in  ciascheduna,  cornee,  verhigrazia,  ne- 
gli orsi  l'ira,  ne'  tigri  la  crudeltà,  ne'  lupi 
la  rapacità,  ne'  porci  la  gola,  e  va  discor- 
rendo ;  dove  toi  quali  vizii  tu  vuoi ,  tu  gli 
troverai  tutti  nell'uorao.  Ul.  Se  tu  parli  del- 
lia  specie,  e  non  d'  uno  uomo  solo,  io  vo' 
consentire  che  tu  dica  in  qualche  parte  il 
vero;  perchè  e'  non  è  possibile  che  in  un 
uomo  solo  si  ritrovino  tutti  i  vizii  che  di- 
struggerebbono  Tesser  suo;  ma  e'  sarebbe 
ben  possibile  che  in  un  uomo  solo  si  tro- 
vassìno  tutte  le  virtìi,  se  egli  avessi  tanto 
lunga  vita  però  che  potesse  acquistarle,  a- 
vendo  l'ingegno  atto  a  fare  tutte  le  cose. 
rii.  E  per  qual  cagione?  Uì.  Perchè  i  vizii 
essendo  contrarli  l'uno  all'altro,  come  è 
verbigrazia  il  timor  all'audacia,  e  l'ava- 
rizia alla  prodigalità,  e'  non  possono,  stare 
insieme,  dove  alle  virtù,  non  essendo  con- 
trarle anzi  piuttosto  alutrice  1' una  dell'al- 
tra, non  avviene  così.  F^V.  Eche?  e'  non  si 
Iruovano  anche  delle  virtù  infra  di  noi  ? 
fJl.  Non  sì  perfette  come  nell'uomo,  quan- 
do e'  sia  pure  come  tu  di',  e  una  o  poco 
più  solamente  per  specie,  dove,  come  io  ti  ho 
detto,  l'uomo  solo  può  averle  tutte.  Vit.  Sì 
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dite  voi:  ma  noi  siamo  d'opinione  contra- 
ria  ;  anzi  ti  dico  che  sono  molte  più  virtù 
fra  noi  che  fra  voi.  r7.  E  chi  ha  a  esser 
giudice  di  questo?  Vit.  Tu  stesso,  perchè 
se  tu  mi  stai  a  udire  io  te  lo  proverò  tanto 
chiaramente  che  tu  ti  dami  la  sentenza 
contro  da  te.  Dimmi  un  poco?  non  dicono 
i  vostri  sapienti  che  la  giustizia  è  uno  ag- 
gregato di  tutte  le  virtù,  e  che  ella  le  con- 
tiene in  sé  tutte  ,  dando  a  ciascheduna  la 
rettitudine  e  la  regola  con  la  quale  elle 
dehhino  usarsi?  Imperocché  chi  é  altri  che 
ella  che  comandi  al  forte  che  non  tema, 
e  non  fugga  rpiei  pericoli  che  gli  arrecan 
gloria?  e  al  temperato  che  non  si  dia  trop- 
po a'  piaceri,  o  non  faccia  cosa  alcuna  dis- 
conveniente per  fuggire  i  dispiaceri  ?  ed  al 
mansueto  che  non  facci  ad  altri  ingiuria 
ninna  ?  Chi  è  oltra  di  questo  se  non  la 
giustizia  che  ordini  tutti  i  fatti  dell'  uo- 
mo, moderando  e  riducendo  a  un  conve- 
niente mezzo  tutte  le  faccende  loro  :  co- 
sì quel  che  fanno  voluntariamente  e  lilie- 
ramente,  come  sono  le  vendite,  il  presta- 
re, le  allegagioni  e  simili  cose:  come  quel- 
le che  e'  fanno  ([uasi  forzati  o  da  sde- 
gno  o   dalla    mala    consuetudine   loro    o 
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occultamente,  come  sono  i  l'urti,  gli  at;sas- 
sinamenti,  i  veleni,  i  tradimenti  e  le  false 
testimonianze,  o  palesemente  e   senza  ri- 
spetto  alcuno  ;   come   sono  le  villanie,   le 
persecuzioni  ,  le  offensioni  de'  membri  e 
gii  omicidii  e  gli  altri  oltraggi  simili  ?  Ul. 
Certamente   che  quello    che    tu    di'  è   ve- 
ro, e  per  questa  cagione  sono  alcuni  che 
chiamano  la  giustizia  la  intera  virtù  ;  ag- 
giugnendo  oltra  di  questo,   che  ella  è   più 
perfetta  di  alcuna  altra,  conciossiachè  l'al- 
tre faccino  buono  chi  le  possedè  solamen- 
te in  quanto  a  sé,  e  questa  ordini  l'uomo 
non  solamente  in  quanto  a  sé,  ma  in  quan- 
to  ad  altri ,   e   non  risguardi  solamente  il 
bene  particulare,  ma  l'universale.    T  it.   Se 
adunque  quello  che  io  dico  è  la  verità,  se 
io  ti  jjroveiò  clic  infra  di  voi  non  si  truo- 
vi  giustizia,  o  pochissima  e  non  veramen 
te  giustizia,  e'  ne  verrà  provato  per  conse- 
guenza che  infra  di  voi  non  si  ritruovi  vir- 
tù alcuna,  o  pochissime  e  non  veramente 
Virtù.  E  se  io   dipoi  ti  proverò,  che  si  ri- 
Ir  uova  molto  più  giustizia  infra  di  noi  che 
infra  di  voi,  e'  ne  verrà  ancora  similmente 
[trovalo   per  conseguenza,  che  noi  abbia- 
mo molte  più  virtù  di  voi,  e  che  sia  molto 
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migliore    essere    il    nostro  ohe   II  vostro  . 
Uì.  La  conelusione  tua  è  verissima,  ma  la 
diffuMiltà  sta  nel  provarla.  Vit.  Non  sarà  el- 
la provata  ogni  volta  che  sieno  provate  le 
proposizioni  che  la  inlerlseono  P   IJI.   Oli  \ 
tu  sai  tanta  logica  ?  Vit.  E  che  miracolo  è 
egli,  essendo  io  greco;  che  sai  che  vi  dia- 
mo tutti  opera  mentre  che  noi  siamo  fan- 
ciulli? Ut.  Seguita,  seguita.  J il.  Delle  due 
proposi/ioni  la  maggiore,  la  quale  è,  che 
dove  non  è  giustizia  non  sia  virtù  alcuna, 
ti  ho  io  già  provata;  avendomi  tu  conces- 
so che  ella  contenga  in  sé  tutte  le   virtù  , 
per  la  qual  cagione  ella  è  slata  ehianiata  , 
come  tu  dicesti,  la  tutta  virlù.   VI.  Orsù  io 
son  contento  :    alla  minore.   ì'it.    E  questa 
anche  è  chiaribsima,  se  quella  tanfo  famo- 
sa proposizione  de'  vostri  savi  è  vera:  che 
ciascheduna  cosa  si  conosca  per  le  sue  o- 
perazioni.   K   non  vo'  di  questo  altra  testi- 
m«*nianza  che  la  tua  ,   perchè  io  mi  rendo 
certissimo  che  se   tu  considererai  diligen- 
temente le  operazioni  degli  uomini,  tu  di- 
rai quello  che  dico  io.  Ul.  Si  forse,  se  e- 
glino  operassino  tutti  a  un  modo  medesi- 
mo. Vit.  E'  basta  che  tu  vedrai  operare  in- 
giustamente alla  maggior  parte, dalla  quale 
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si  dcblje  sempre  pigliare  1'  occasione  eli 
fare  il  giuclicio  delle  cose.  Ma  dimmi  ?  se 
si  rilruovasse  ira  voi  giustizia  naturalmen- 
te, come  ella  si  rllruova  infra  di  noi,  o  se 
voi  viveste  secondo  quella  legge  eh'  è  scrit- 
ta dalla  natura  nel  cuore  a  ciascheduno 
di  voi,  che  bisogno  areste  voi  di  tante  leg- 
gi che  voi  avete  fatte,  ancor  che,  come  si 
usa  dir  per  proverbio  fra  voi,  elle  sieno  si- 
nnli  alle  tele  de'  ragnateli  che  gli  animali 
grossi  le  rompono  e  le  mosche  vi  riman- 
gono? Vi.  Egli  è  il  vero,  che  se  ognuno  fa- 
cesse ad  altri  quello  che  egli  vorrebbe  per 
sé,  come  vuole  la  legge  della  natura  ,  che 
non  bisognerebbe  altre  leggi-,  nientediman- 
co  la  maggior  parte  di  loro  sono  fatte  per 
dichiarazione  della  legge  naturale;  e  se  el- 
le si  di^ostassino  da  quella,  elle  non  sa- 
ri bbono  tenute  giuste.  Perchè,  come  tu  dei 
sapere,  come  nelle  cose  speculative  ne  so- 
no alcune  come  principii,  che  sono  note  a 
ciascheduno  per  loro  stessa  natura  e  per 
il  lume  deir  intflletto,  onde  elle  non  han- 
no bisogno  di  essere  provate,  come  sareb- 
be, verbigrazia,  che  una  medesima  cosa 
non|  può  essere  e  non  essere  in  un  tempo 
medesimo;  e  alcune  dipoi  come  conclusione 
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che  nascono  da  quclU-  prime  e  sono  fonda- 
te in  quelle  ;  così  nelle  cose  attive  sono  cer- 
ti lumi  e  prineipii  naturali,  noti  per  una  no- 
tizia comune  a  tutti  gli  uomini  ,  e  per  la 
propria  natura  a  ciascheduno  uomo,  come 
sarebbe,  vcrl)i£:razla,  non  fare  ad  altri  f^uel- 
lo  che  tu  non  vorresti  che  fusse  fatto  a  te: 
e  da  questi  prineipii  procedono  poi  que- 
ste leggi  scritte,  e  sopra  1  quali  elle  sono 
fondate.  Vit.  A  me  pare  che  elle  sieno  fatte 
per  poter  interpretare  questa  ragion  naturale 
a  modo  vostro,  e  tirarla  in  qua  e  in  là  se- 
condo che  pare  a  voi ,  dimostrando  bene 
spesso    esser  giusto  con  le  parole  quello 
che  è  ingiustissimo  ne'  fatti  ;  e  se  tu  av- 
yertisci  bene  a  quello  che  io  t'  ho  detto 
con  la  esperienza  ,    tu    vedrai  che  quello 
che  sa  meglio  tirare  una  legge  alle  voglie 
sue  è  tenuto  miglior  dottore.  UI.  Parlami 
delle  leggi  in  quanto  a  loro  proprie,  e  non 
dello  essere  usate  male,  perchè  io  me  ne 
verrei  in  questa  parte  teco  ;  sicché  torna 
al  ragionamento  nostro  di  prima,  e  dmto- 
strami  che  infra  di  noi  non  si  truovi  gm- 
stizia,  come  tu  mi  hai  detto,   f'it.  lo  non 
cerco  già  di  fare  altro.   E  acciocché  tu  lo 
conosca  chiaramente  .  tu  debbi    avvenir*» 
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che  la  giutìlizia  si  ilivIJe  primieramonte  in 
due  parti,  Tuna  delle  quali  si  chiama  di- 
stributiva e  l'altra  comrautativ^a  :  la  prima 
consiste  nella  distribuzione  degli  onori  e 
delle  pene,  onorando  e  premiando  i  buo- 
ni, o  punendo  e  gastigando  i  rei;  e  F altra 
nella  commutazione  delle  cose  necessarie 
all'uso  umano,  osservando  quella  parità  e 
quel  contraccambio  che  ricerca  la  civiltà  e 
il  pacifico  vivere  insieme  Y  uno  con  1'  al- 
tro. Se  adunque  e  non  si  ritruova  infra  di 
voi  alcuna  di  queste  parli,  e'  non  vi  si  tro- 
verà ancora  il  tutto,  non  essendo  quello  al- 
tro che  le  parti  sue.  C/I.  E  chi  mi  fa  certo 
che  non  si  ntruovi  alcuna  di  queste  parti 
della  giustizia  infra  di  nol.^  Tit.  Come?  chi.* 
la  spei'ienza,  e  tu  medesimo  se  tu  non  vor- 
rai lasciarli  ingannare  dallo  amor  proprio. 
Dimmi  un  poco?  cominciandoci  dalla  pri- 
ma ,  che  parità  o  che  sincerità  vera  e  sen- 
za rispetto  alcuno  truovi  tu  infra  di  voi 
nella  distribuzione  degli  onori  e  de'preraii 
che  meritano  le  virtù  e  gli  uomini  buoni, 
o  delle  pene  che  meritano  i  vizii  e  gli  uo- 
mini rei?  veggen(h)si  tanti  uomini  e  virtuo- 
si e  buoni,  non  solamente  non  esser  fatto 
di  loro  stima  alcuna,  ma  essere  bene  spesso 
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oppressi  e  perseguitati  ilngli  iillii.  mandati 
in  esilio   e  latto  loro  mille  altri  oltra.s:^»' 
VI.  Non  (lire  tanto  in  là,  che  questo  sareb- 
be troppo  Linpia  cosa,  far  male  a  un  uò- 
mo virtuoso  senza  averne  cagione  alcuna. 
Vit.  E  se  e'  non  hanno  cagione,  e'  lo  fan- 
no per  levargli  dinanzi  agli  occhi  degli  no- 
mini,   acciocché   non    faccino   paragone  a 
loro,echcrienardando  gli  altri  nella  vita  e 
ne'  costumi  di  quegli,  vcnghino  a  conosce- 
re più  chiaramente  i  vizii  loro.  Guarda  pu- 
re un  po'  bene  le  città  della  nostra  Hrccia, 
cosi  quelle  che  sono  rette  da'  principi,  co- 
me quelle   che  sono  governate  dagli  otti- 
mati o  dal  governo  pubblico,  e  vedrai   che 
luogo  vi  abbino   i   rei.   e  quanto  vi   sieno 
slimati  i  buoni:  colpa  solamente  dello  mor- 
cllnMto  amor   proprio  di  coloro  a  chi  s  ap 
partiene  il  distribuire  i  premii  e  le  pene, 
che  si  lasciano  bene  spesso  tanto  corrom- 
pere dall'utile  o  rial  piacere  o   da   qualche 
altra  non  ragionevole  passione,  che  si  è  ve- 
duto talvolta  d"  una   medesima  operazione 
virtuosa  premiare  uno  e  non  fare  stima  al- 
cuna di  un  altro;  e  così  ancora  d'un   me- 
desimo   vizio    punire    uno    o;ravpmente  e 
un   altro    non  <olani -nte  non  punirlo  ,   m« 


premiamelo  e  metterlo  in  qualche  grado. 
Vi.  E  quando  quello  che  lu  di'  sia  pure  il 
vero,  che  infra  di  noi  non  si  ritruovi  giu- 
stizia distributiva,  come  si  truova  ella  in- 
fra di  voi,  che  mi  hai  detto  che  siete 
molto  piìi  giusti  di  noi?'  Vìi.  Tanto  quan- 
to si  aspetta  allo  stato  e  alla  natura  nostra. 
E  se  tu  osservi  le  operazioni  nostre  tu  lo 
conoscerai  per  te  medesimo,  e  particular- 
nienle  quando  noi  combattiamo  l'uno  con 
l'altro,  dove  tu  ci  vedrai  tutti  applaudire  e 
far  festa  a  quello  che  resta  vincitore,  e 
quegli  che  sono  inutili  essere  continuamen- 
te disprezzati  da  noi.  Vi.  Questo  dovete 
voi  conoscere  da  voi  medesimi,  se  pure  e- 
gli  è  il  vero ,  nò  io  vo'  pia  disputarlo  te- 
co;  ma  che  mi  dirai  tu  della  commutati- 
ya?  quanta  se  ne  truova  egli  fra  voi.f*  ViL 
.A.ppunto  tanta  quanta  infra  di  voi.  che 
non  avete  pure  una  minima  particella;  ma 
ccci  questa  differenza,  che  infra  di  noi  non 
si  ritruova  ella,  perchè  noi  non  abbiamo 
bisogno  di  lei  avendo  ogni  cosa  a  comu- 
ne, e  infra  di  voi  (  che  per  aver  distinto  il 
tuo  dal  mio  non  potete  vivere  insieme  li- 
beramente senza  essa)  perchè  l'avarizia  e 
la  scellerata  f&me  vostra  delle  ricchezze  ne 
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r  ha  discacciala  ;  onde  non  fate  mai  altro 
che  pensar  di  possedere  l'uno  quello  eh'  è 
dell'altro,  senza  aver  rispetto  alcuno  al  be- 
ne e  al  giusto  ne'  vostri  contratti  e  nelle 
commutazioni  delle  cose  che  voi  fate  l'uno 
con  l'altro.  Anzi  quello  è  tenuto  il  più  va- 
lente infra  di  voi  che  sa  nel  suo  travaglia- 
re far  maggior  guadagni,  o  leciti  o  inleciti 
che  si  sieno,  per  farsi  più  presto  ricco,  in- 
gannando gli  altri  e   abbagliando  loro  gli 
occhi  di  maniera  che  non  iscorgino  il  ve- 
ro ;  benché  di  questo,  in  quanto  a  me ,  vi 
ho  io  molto  per  iscusati.    (II.  E  quale  è  la 
cagione,  essendo  cosi  ingiusto  come  tu  di'? 
Vit.  Che  chi  è  ricco  è  tanto  stimato  fra  di 
voi  ,  sel)bene    ci   non  ha   parte  alcuna  di 
quelle  clic  si  convengono  all'uomo,  che  io 
giudico  che  sia  ben  fare  ogni  cosa  per  ar- 
ricchire. Ohimè  !  quanti  vedi  tu  fra  di  voi, 
cVie  se  e'  fussino  poveri  sarebbono  tenuti 
stolti ,  e  non  solamente  non  sarebbe  fatto 
stima  alcuna  di  loro,  ma  sarebbono  disprez 
zati  e  fuggiti  a  guisa  di  fiere  salvatiche  ; 
che  prer  essere  ricchi  sono  accarezzati,  sti- 
mati, e  lodato  tutto  quello  che  fanno  e  tut- 
to quello  che  dicono  ;  che  fanno  pur  bene 
spesso  e  dicono  parole  da  stolti  j  disprezzano 


le  virtù  non  avendo  mai  altro  in  boccaj 
che  chi  non  ha  danari  è  uno  stolto  e  da 
farne  poca  stima  ,  e  chi  vuole  ire  dietro 
alle  virtù  si  vadi,  che  il  fatto  sta  esser  ric- 
co, e  altre  parole  simili,  senza  considera- 
zione o  giudizio  alcuno  ;  e  stanno  sempre 
tanto  occupati  dietro  a'  guadagni,  che  quan- 
do e'  si  partono  da  questo  mondo  e'  non 
sanno  pure  se  ci  sono  stati  o  no  ,  non  a- 
vendo  mai  conosciuto  nò  loro  stessi,  nò  la 
bellezza  o  la  natura  di  cosa  alcuna  di  que- 
sto universo,  il  quale  arcLhe  j)()tuto  per  lo- 
ro starsi  in  quel  caos  e  in  quella  confusio- 
ne che  egli  èra  innanzi  che  fusse  cosi  or- 
dinato dalla  natura.  Perchè  a  ogni  moda 
e'  sono  tanto  accecati  nel  desiderio  delle 
ricchezze,  che  tengono  sempre  gli  occhi 
intenti  a  quelle,  e  non  gli  alzano  mai  a 
considerare  la  bellezza  e  l'ordine  di  quanto 
si  gira  loro  intorno  continovamente ,  per 
esserci  mezzo  e  scala  a  condurci  alla  con- 
siderazione delle  altre  cose  maggiori  e  più 
divine  ;  e  per  l'opposito  egli  è  fatto  tanta 
poca  stima  duno  quamlo  egli  è  povero  che 
le  parole  e  i  consigli  suoi  sono  agguaglia- 
ti alle  forze  di  coloro  che  portano  i  pesi 
a  prezzo,  o  alla  bellezza  delle  meretrici  che 
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si  danno  por  os'ni  vii  cosa.  (fi.  Non  segui- 
re più  innanzi  in  raccontare  le  ingiustizie, 
le  quali  si  ritruovano  nelle  operazioni  u- 
mane,  che  io  so  bene  ancora  io  che  sono 
molti  uomini  che  tirati  dall'  amor  proprio 
fanno  bene  spesso    non  solamente  quello 
che  e'  non  debbono,  ma  quello  che  eglino, 
quando  non  sono  dipoi  appassionati,  non 
Torrebbono  aver  fatto  giammai.  Ma  questo 
non  toglie  che  infra  di  noi  non  sia  giusti- 
zia, perchè  e' se  ne  truova  ancor  molti,  co- 
sì nella  distributiva  come  nella  commuta- 
tiva, che  non  farebbono  mai  cosa   alcuna 
contro  alla  legge  di  quella  :  gli  esempi  dei 
quali,   per  non  ti   esser   molesto  e  per  es- 
serne piene  le  carte,  non  vo  io  addurti  :  e 
manco  ancora  dimostrano  che  infra  di  voi 
sia  giustizia  quelle  vostre   operazioni  che 
tu  mi  hai  racconte,  sebbene  paiono  ordina- 
te o   disposte    secondo  1'  ordine  di  quella 
Vìt.  Oh  perchè  ?   cognoscendosi ,  come  io 
ti  ho  detto,  ciascheduna  cosa  per  le  opera- 
zioni sue:*   Li  Perghè  quelle  sono  in  voi 
costumi  e  proprietà  che   voi  avete  avuto 
dalla  natura,  la  quale  cognoscendo  che  voi 
non  sapete  né  potete  guichirvi  da  voi  per 
<juel  sentiero  il  quale  è  il  migliore  per  voi, 
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vi  ha  così  Indintti  per  vostro  bene.  Ma 
dimmi  un  poco,  sai  tu  che  cosa  sia  pro- 
priamente giustizia  P  Vit.  Una  costante  e 
perpetua  volontà,  la  quale  rende  quello  che 
è  suo  e  che  si  conviene  a  ciascheduno,  ho 
io  udito  dire  a  que'  vostri  savi  della  Gre- 
cia: e  così  tengo.  Ingannom'  io?  VI.  Aio, 
se  tu  intendi  per  la  volontà  1'  abito  cagio- 
nato in  lei  dai  frequenti  atti,  perchè  e' non 
è  giusto  colui  che  opera  una  volta  o  due 
giustamente,  ma  chi  opera  sempre  o  il  pivi 
delle  volte  almeno,  secondo  quella.  Fit.  Io 
intendeva  ancor  io  così ,  che  io  so  bene 
che  quelle  potenze  che  non  vengono  mai 
allo  atto  sono  vane  e  impossibili.  Ul.  Se 
così  è  adunque,  che  giustizia  vuoi  tu  che 
sia  in  voi .  non  avendo  voi  la  volontà,  la 
quale  è  il  subietto  nel  quale  è  fondata  pri- 
mieramente la  giustizia?  perchè  questa,  co- 
me tu  sai  è  potenza  ragionevole,  e  non 
la  possono  avere  se  non  le  creature  ragio- 
nevoli. FU.  Oh  perchè  non  può  ella  esse- 
te  nello  appetito  sensitivo  ,  il  quale  abbia- 
mo ancora  noi  così  ben  come  voi?  Ul.  Per- 
chè la  giustizia  ordina  e  regola  quella  par- 
te appetitiva  che  seguita  la  cognizione  ;  e 
questa  è  la  volontà  .   la  quale  seguita  lo 


intelletto  :  il  quale  non  solamente  le  cose 
(come  si  potrebbe  dir  che  facesse  ancora  il 
senso),  ma  cognosee  ancora  la  proporzio- 
ne, la  quale  è  intra  ili  loro;  onde  può  giu- 
dicare quello  che  si  convenga  a  uno,  e 
quello  che  convenga  a  un  altro,  la  qua! 
cosa  non  può  fare  il  senso.  Vit.  Oh  se  noi 
non  ylihinmo  giustizia  ,  che  è  quello  che 
ralfrena  lo  appetito  nostro  e  che  lo  fa  giu- 
sto circa  ad  altri?  Che  come  io  t'ho  dime 
strato  di  sopra,  viviamo  molto  piìi  giusta- 
mente r  uno  con  !'  nitro  che  non  fate  voi. 
Ul.  Non  te  l'ho  io  detto?  una  legge  posta 
in  quello  dalla  natura  per  ben  vostro  ,  me- 
diante la  quale  voi  operate  secondo  quella 
necessariamente  :  e  di  quelle  operazioni 
che  procedono  dalla  natura  non  si  merita 
né  loda,  né  biasimo  alcuno,  laonde  non  è 
lodata  ne  biasimata  una  pietra  per  andare 
in  giù,  né  il  fuoco  per  andare  in  su.  E 
quando  tu  mi  dices,si,che  operate  libennuen 
te,  perchè  io  penso  che  vi  paia  aver  Tappe 
lito  libero,  ti  risponderei,  che  quando  que 
sto  pure  ancor  fusse,  voi  non  cognoscete 
perfettamente  e  distintamente  quello  che 
voi  fate:  donde  nasce  che  le  operazioni  vo- 
stre  non   si   possono  chiamare  veramente 
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buone  ;   iniperocohè  a   volere  che  un    ;itto 
sia  virtuoso  e  perfetto  si  ricerca  primiera- 
mente, che  colui  che  opera  operi   co^uo- 
scendo,  e  scientemente.    Vit.   Queste  sono 
soltihtà   e  astuzie  che  voi  trovate  da  voi 
slessi  per  essere  tenuti  superiori  agli  altri  : 
ma  chi  pórrà  ben  mente  alle  operazioni  vo- 
stre dirà,  che   se  pure  infra  di  voi  si   ri- 
truova  giustizia,  che  ella  è  solamente  nelle 
parole:  la  qual  cosa  non  avviene  già  di  noi, 
che  non  sappiamo  né  possiamo  dare  ad  in- 
tendere in  modo  alcuno  il  contrario  di  quel- 
lo che  noi  abl>iam  dentro,  come  fate  voi. 
Ul.  Discorriamo  un  poco  più  distintamen- 
te le  oi)era/ioni  che  procedono  dalla  giusti- 
zia, secondo  quella  defuiizione  che  tu  mi 
hai  drita  di  lei.  la  quale  certamente  è  la  ve- 
ra, e  vedrai  quanto  Lu  t  inganni  a  dire  che 
siate  più  giusti  di  noi.   Perchè   rendendo 
la  giustizia  a  ciascheduno  quello  che  è  suo, 
primieramente  ella  rende  agi'  Iddei  quello 
(jnore  il  quale  si  conviene  debitamente  lo- 
ro; e  questa, o  sia  sua  parte  o  sia  una  virtù 
speciale  connessa  e  appiccata  a  lei,  è  chia- 
mata da  noi  religione.  Dimmi  un  poco?  co- 
me può  ella  ritrovarsi  infra  di  voi,  o  tutta 
o  parie,  che  non  solaiueiite  non  cognoscete 
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gl'lcltlel.  ma  non  ayote  pensamento  o  cre- 
denza alcuna  che  sieno,-  non  avendo  il  di- 
scorso della  ragione  mediante  il  quale  o 
per  la  via  del  moto  o  per  la  via  degli  acci- 
denti, che  non  hanno  essere  alcuno  per  lo- 
ro stessi  ma  sono  sempre  in  altri,  voi  pos- 
siate venire  in  cognizione  de'  motori  o  di 
sustanza  alcuna  separata  Vii.  Io  non  so 
cotesto  io  :  e'  si  truovano  pure  infra  di  noi 
di  (piegli  che  fanno  riverenza  al  sole  ogni 
mattina  quando  e'  si  leva  ,  riconoscendolo 
per  il  maggior  ministro  della  natura:  e  in- 
fra gli  uccelli,  di  quegli  che  subito  che  e- 
gli  apparisce  la  mattina  sul  nostro  orizzon- 
te, ringraziandolo  e  volgendosi  verso  di  lui 
mandano  fuora  i  canti  loro.  ì\Ia  che  dico 
io  di  noi,  che  siamo  animati,  ritrovandosi 
ancora  infra  l'erbe  di  quelle  che,  quasi  a- 
dorandolo,  volgono  continuamente  le  loro 
foglie  e  i  loro  fiori  inverso  la  faccia  di 
quello? t//.  Oh!  questo  non  nasce  da  cogni- 
zione che  abbia  di  lui  alcun  di  loro ,  co- 
me di  cosa  divina,  ma  dal  giovamento  e  dal 
conforto  che  prendono  dalla  luce  e  dal  ca- 
ler suo  :  onde  per  trarne  maggior  contento 
si  rivolgono  in  verso  di  quello  mostrando, 
per  il  piacere  che  sentono,  alcuni  segai  di 

i4 


.%. 


2  IO 

Jetizia.  A' a  dipoi  più  oltre  a  quello  che  si 
debba  rendere  alla  patria  e  a'genitori  nostri, 
il  quale  offizio  è  da  noi  cbiamato  pietà  ; 
benehc  di  quello  che  si  debbe  usare  verso 
la  patria,  alla  quale  non  siamo  noi  manco 
obbligati  che  a' padri  nostri,  non  vo'io  par- 
lare ,  perchè  così  come  voi  non  avete  di- 
stinto il  tuo  e  il  mio,  non  avete  ancora  pa- 
tria, ne  luogo  alcuno  proprio  .;  ma  di  que- 
gli che  vi  hanno  generati ,  che  servitii  o 
che  amorevolezza  potete  voi  usare  loro  , 
che  non  gli  conoscete  se  non  tanto  quanto 
voi  avete  bisogno  di  stare  sotto  la  custodia 
loro  ?  Vit.  Oh ,  non  si  truovano  infra  di 
noi  'li  quelli  che  lo  fanno  ?  Considera  un 
poco  la  cicogna,  che  quando  vede  il  padre 
e  la  madre  che  non  potendo  volar  più  per 
la  vecchiezza  si  stanno  nel  nido,  gli  nutri- 
sce e  sostenta  insino  col  proprio  sangue;  e 
veggendo  mancar  loro  le  penne,  pela  sé  e 
ricuopre  loro,  acciocché  e'  non  patischino 
nocumento  alcuno  dal  freddo  o  dall'  aria. 
Ul.  E  che  fa  questo,  ritrovandosi  in  una 
specie  solar'  perchè  tu  non  troverai  altri 
che  la  cicogna  che  faccia  questo  ufficio, 
della  quale  si  può  ancora  dire,  che  ella  lo 
faccia  pili  per  comodo  suo  che  per  ristorare 
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11  parlre  e  la  niarlre  ;  impen-ecliè  essendo 
ella  molto  liedda  per  natura,  da  poi  che 
ella  si  ha  procacciato  il  cibo  si  sta  anco- 
ra ella  nel  nido  insieme  con  loro  per  ri- 
scaldarsi. Vii  dipoi  più  oltre  a  ([uogli  uf- 
ficii  che  debbono  rendersi  a'  suoi  superio- 
ri,  o  a  quegli  che  meritano  per  qualche 
virtù  di  essere  più  onorali  che  gli  altri, 
chiamati  da  noi  obbedienza  o  reverenza. 
Che  vestigio  o  seeno  di  loro  si  truova  in- 
fra  di  voi  ?  Vif.  Oh  questo  non  ci  è  di 
bisogno,  essendo  noi  tutti  equali  :  anco 
rachè  infra  quella  specie  ohe  hanno  bi- 
sogno di  guida,  come  sono  i  gru  o  le  pec- 
chie, vedrai  tu  una  obbedienza  e  una  re- 
verenza grandissima  de'  lor  maggiori.  Ul. 
Chiamala  piuttosto  una  inclinazione  natu- 
rale ,  e  dirai  il  vero .  Va  dipoi  a  quello 
che  si  debbe  rendere  a  quegli  cheti  fan- 
no qualche  benefizio,  chiamato  da  noi  gra- 
zia o  vero  gratitudine.  Che  parte  ci  è  di 
questo  infra  di  voi  ?  Vit.  Oh  non  si  vede 
egli  tanti  infra  di  noi  non  solamente  es- 
ser grati  r  uno  con  Y  altro  .  ma  servire 
all'  uomo  perche  egli  dà  loro  da  mangia- 
re 0  qualche  altra  cosa  che  è  loro  neces- 
saria P  VI.  Si,  tanto  quanto  vi  piace.   Ma 
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e'  si  vede  anche  poi,  quando  e'  vi  torna 
bene  ,  trarci  de'  calci  e  farci  mille  altri 
oltraggi  dimenticandovi  di  tutti  i  benefi- 
zn  che  voi  avete  ricevuti  da  noi.  Dell'  a- 
micizia  non  vo'  io  parlare,  non  potendo 
ella  cadere  infra  di  voi;  io  parlo  di  quel- 
la la  quale  ha  per  fondamento  la  virtù  , 
dalla  quale  è  di  poi  mossa  la  libera  ele- 
zione dell'animo,  e  non  della  naturale,  che 
in  ([uesta  non  consiste  parte  alcuna  di  giu- 
stizia. E  così  della  cura  e  della  discrezio- 
ne che  si  debbe  avere  di  que  che  sono 
da  manco  di  noi  ,  le  quali  cose  avendo 
tutte  per  fondamento  il  «liscorso  della  ra- 
gione non  si  possono  ritrovare  infra  di 
voi.  Sicché  non  dir  più  una  stoltizia  si- 
mile, che  la  vostra  sorte  per  ritrovarsi  mol- 
to più  infra  di  voi  che  infra  di  noi ,  sia 
migliore  della  nostra  ,  perchè  tu  sei  in-  ■ 
gannalo  dal  poco  cognoscer  tuo .  Vit.  Io 
non  vo'  più  disputarla  teco,  perchè  anco- 
ra che  tu  mi  convincessi  con  le  parole  , 
non  sapendo  io  risponderti  per  essere  e- 
sercitato  mollo  manco  di  te  in  quest'  arte  , 
sempre  mi  resterebbe  questa  opinione  nel- 
r  animo  come  più  vera ,  nascendo  ella  in 
me   dalla    esperienza    e   dalla    cognizione 
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senpitìva,  la  quale  (secondo  me)  supera  di 
cerle/za  tutte  le  altre.  E  però  ringrazian- 
doti del  buono  animo  che  tu  hai  avuto 
verso  di  me.  prenderò  da  te  licenza,  che  io 


voglio  vivermi  così. 


DIALOGO  X. 

UxissE,    Elefante 

Vi.  \^  ertamente  che  egli  è  cosa  mara- 
vigliosa,  che  fra  tanti  greci  ai  quali  io  ho 
parhito,  trasmutati  da  Circe  in  varii  anima- 
li, non  sia  stato  alcuno  che  sia  volu'o  tor- 
nare uomo.  E  se  quel  proverbio,  il  quale  è 
in  uso  per  la  nostra  Grecia,  che  egli  è  im- 
possibile che  quel  che  dicono  molti  sia  al 
tutto  falso,  fusse  vero  in  tutte  le  cose,  io 
potrei  far  da  questo  giudicio ,  che  lo  esser 
degli  animali  che  son  privi  di  ragione,  fus- 
se assai  migliore  che  il  nostro.  Ma  e'  debbo 
essere  solamente  vero  nelle  cose  che  appar- 
tengono alla  vita  attiva  dell'uomo,  perchè 
quando  e' si  parla  della  cognizione  dell'in- 
telletto nostro  circa  alla  verità  ed  alla  na- 
tura delle  cose ,  ho  io  sentito  spessissimo 
volte  usarne  un  altro,  contrario  al  tutto  a 


2l4 

questo,  il  quale  dice:  che  si  debbe  saper  co- 
me i  manco  :  e  oltra  di  questo  ho  sempre 
sentilo  dare  dai  nostri  savi  molti  epiteti  al 
vulgo,  di  errante,  di  instabile,  di  volubile 
e  di  molte  altre  qualità,  che  tutte  significa- 
no poco  sapere  ed  imperfetto  giudicio.  On- 
de non  potremo  salvare  che  tutti  a  due  fus- 
sino  veri  (  e  la  natura  de'  proverbii  è  pure 
d'esser  per  la  lunga  esperienza  vera)  se  non 
intendendo  l'uno  delle  cose  pratiche,  d'al- 
tro delle  speculative.  Appartenendo  dunque 
la  cognizion  della  nobiltà  della  natura  uma- 
na, e  quanto  ella  superi  di  perfezione  quel- 
la degli  altri  animali    che   mancano  dello 

.  intelletto  e  del  poter  discorrere  con  ragio- 
ne, alla  parte  contemplativa  .  1'  offizio  del- 
ia quale  è  il  cercare  della  verità,  non  è 
maraviglia  se  i  piìi  errano .  Sarà  adunque 
meglio,  poi  che  Circe  ha  di  già  restituiti  i 
miei  compagni,  e  la  nave  in  ordine  con  essi 
non  aspetta  se  non  me,  che  io  mi  ritorni 
alle  mie  case  e  non  perda  piìi  tempo,  dove 
io  veggo  che  io  non  farei  frutto  alcuno.  Che 

-  io  non  voglio  però  che  il  poco  conoscimen- 
to loro  nuoca  a  me,  come  e"  fa  a  loro  ;  im- 

'  perocché  tenendomi  qui  infra  di  loro  fiera, 
sebbene  io  sono  uomo,  viverci  solamente 
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secondo  la  imaginazione  e  la  memoria,  co- 
me loro  ;  dove  infra  gli  altri  uomini  viverò 
secondo  Tarte  e  secondo  la  ragione,  me- 
diante le  quali,  appressandomi  conlinuamen- 
te  alla  pert'ezion  mia ,  anzi  acquistando  di 
giorno  in  giorno  parte  di  quella,  verrò  a 
vivere  con  l'animo  molto  più  quieto  e  più 
contento.  Andiamcene  adunque  in  verso  le 
navi,  e  non  pensiamo  più  ad  altri  che  a  noi 
stessi,  che  questa  sarebbe  una  stoltizia  gran- 
dissima. Ma  che  animale  di  così  smisurata 
grandezza  veggo  io  spasseggiare  su  per  la 
riva  del  mare?  Oh!  egli  è  uno  elefante,  se 
io  non  son  però  ingannalo  dalla  lontanan- 
za ,  la  quale  è  infra  di  noi .  Oh  quanto  è 
grande  la  varietà  della  natura  nella  produ- 
zione degli  animali!  E  quanto  arci  io  caro 
che  colui  che  fu  convertito  in  lui  fusse 
slato  gre(i0  !  di  maniera  mi  ha  preso  lo  a- 
spetto  suo!  Io  ne  lo  vo'  domandare,  che  se 
lo  trovassi  pure  un  solo  che  per  mezzo  mio 
ritornasse  uomo  ,  mi  parrebbe  non  avere 
speso  in  vano  queste  mie  fatiche. 

Dimmi,  Elefante,  se  tu  fusti  però  uo- 
mo, com'  io  penso  :  innanzi  che  tu  avessi 
cotesta  effìgie,  che  eri  tu?  El.  Io  fui  greco 
e  della  famosissima  città  di  Atene,  dove  io 
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detti  opera  grandissimo  tempo  alla  filoso- 
fia ;  e  il  nome  mio  fu  Aglaferao.  ÌVIa  dimmi 
ora  tu,  perchè  tu  me  ne  domandi?  che  sai 
che  altro  non  cercano  i  filosofi  che  sapere 
la  cagione  di  tutte  le  cose,  per  quietare  e 
saziare  quel  desiderio  di  sapere  che  ha  dal- 
la natura  ciascheduno.  Uì.  Oh  !  sicno  infi- 
nitamente ringraziati  gli  Iddci  che  io  ho 
trovato  pur  finalmente  uno  amatore  della 
verità  e  uno  che  può  veramente  chiamarsi 
uomo.  Sappi,  Aglafi?mo,  che  Circe  mi  ha 
concesso  per  henignità  sua  che  io  restitui- 
sca l'effigie  umana  a  tutti  i  greci  che  io  tro- 
vo in  questa  sua  isola  essere  slati  trasmu- 
tati in  fiera  da  lei,  e  eli  rimeni  meco  alla 
patria  loro,  ma  con  questo  che  eglino  ne 
sieno  contenti  ;  laonde,  tirato  dallo  amoi'c 
della  patria,  mi  sono  sforzato  di  cavare  di 
così  misera  servitìi  tutti  quelli  che  io  ci  ho 
trovati .  E  nienledim(;no  ,  ancora  che  io 
ahbia  parlato  a  molti,  non  ho  trovato  anco- 
ra nessuno  che  voglia  tornare  uomo,  ne  che 
conosca  la  nobiltà  dello  essere  umano  e  il 
vile  ed  imperfetto  essere  delle  fiere.  Kl  E 
che  ti  fa  pensare  che  io  ne  ahhia  a  essere 
pili  capace  che  loro  ?  e  perchè  di'  tu  che 
io  merito  più  di  quegli  di  essere  chiamato 
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uomo?  Vi  T-a  professione  che  t(i  mi  di' 
che  facesti,  mentre  clie  tu  eri  uomo.  In  qua- 
le ama  e  desidera  molto  la  verità,  an/i  non 
fa  altro  che  cercare  di  quella  sempre:  im- 
perocché essendo  quegli  con  i  quali  io  ho 
parlato,  chi  contadini,  chi  pescatori .  ehi 
medici,  chi  legisti    e   chi  gentiluomini,  il 
fine  de  quali  par  che  sia  principalmente  l'u- 
tUe  e  il  dilettabile ,  si  vogliono  stare  così 
fiere:  nella  qnal  sorte  par  loro  trovare  più 
comodi   e  più   diletti  appartenenti    al  cor- 
po che  non  fanno  nello  essere  umano,  an- 
rova  che  s'ingannino  fortemente;  dove  tu, 
rssendo  filosofo,  il  fme  de'  quali,  come  io  ti 
ho  detto,  è  solamente  la  cognizion  della  ve- 
rità, non  terrai  conto  alcuno  de  piaceri  del 
corpo  per  conseguire  il  piacere  e  la  perfe- 
zione dell'  animo,    la  qual  cosa  è   la  pro- 
pria operazione  della  natura  umana  :  laon- 
de operando  come  uomo,  meriti  essere  chia- 
mato uomo,  ma  essi  non  già,  operando  co- 
me fiere:  così  come  ancora  non  mcrltereb 
he  essere  chiamato  fuoco  quello   che  non 
ardesse,  né  luce  quella  che  non  mandasse 
fuora  splendore  alcuno.  Eì.  Certamente  <^hp 
io  fui  molto   amatore  della  verità  mentre 
che  io  fui  uomo  ,  e  da  questa  cagion  sola 
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mosso,  detti  (comcio  li  ho  detto)  gran  tem- 
po operri  alla  filosofia;  e  per  questo  dipoi 
mi  parti'  della  mia  })atria  andando  cercan- 
do pel  mondo  di  chi  m'  introducesse  den- 
tro a'  secreti  di  quella,  per  insino  che  spin- 
to, come  tu  vedi,  a  questi  lidi  di  Circe,  fui 
da  lei  trasmutato  in  elefante;  del  quale  es- 
sere non  mi  sono  io  ancora  risoluto  inte- 
ramente se  egli  e  migliore  del  vostro  o  no. 
E  però  non  vo'  così  cederti  al  prltno  ;  ma 
seguendo  il  costume  dei  veri  filosofi,  i  qua- 
li sebben  non  credono  cosa  alcuna  senza 
le  ragioni ,  non  ne  disprezzano  ancora  ul- 
cuna  che  sia  detta  loro ,  sebbene  egli  non 
r  intendono,  o  se  ella  non  è  tanto  contro 
all'  ordine  della  natura  che  ella  apparisca 
manifestamente  falsa  per  se  stessa  ;  perchè 
chi  non  credesse  che  fusse  cosa  alcuna,  se 
non  quelle  che  egli  intende,  sarebbe  da  es- 
sere reputato  stolto.  Starò  adunque  a  udire 
per  quali  ragioni  a  te  parrebbe  di  farmi 
un  benefizio  grandissimo  a  rendermi  lo  es- 
sere umano  ;  e  se  elle  saranno  tali  che  elle 
mi  provino  che  lo  essere  vostro  sia  miglior 
del  nostro,  come  e'  pare  che  tu  senta,  la- 
sciata questa  natura,  e  tornato  uomo,  mi  ri- 
tornerò teco  allegramente  alla  patria  mia. 
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vi.  Ed  io  all'incontro  ti  prometto,  se  tu  pro- 
verai a  me,  che  lo  esser  vostro  sia  miglior 
del  nostro ,  di  pregar  Circe  che  faccia  an- 
cor me  una  di  queste  fiere,  e  viverorami  di- 
poi qui  insieme  teco:  sì  mi  ha  preso  il  tuo 
parlare  e  il  tuo  procedere  tanto  modesta - 
menle,  e  come  si  conviene  veramente  a  ve 
ro  filosofo.  Eì.  A  questo  non  voglio  io  ijià 
obhligarmi,  perchè  sebbene  e'  pare  che  io 
non  mi  curi  molto  di  tornare  uomo,  io  non 
conforterei  già  te  a  cambiare  essere  :  tanta 
alterazione  e  tanto  travaglio  senti'  io  nella 
trasmutazione  mia:  cagione  che  ora  io  non 
mi  accordi  così  facilmente  a  mutare  un'al- 
tra volta  stato;  che  in  verità  io  non  truovo 
però  ancora  in  questo  tante  comodità  che 
io  lo  giudichi  migliore  del  vostro.  Ma  tu  che 
ragione  hai,  che  giudicando  tanto  migliore 
ti  vostro  essere  che  il  nostro,  mi  conforti 
tanto  efficacemente  a  tornare  uomo?  Ul.  To 
te  lo  dirò ,  e  perchè  tu  sei  filosofo  io  voglio 
proceder  teco  filosoficamente .  Tu  sai  che 
ancora  che  in  questo  universo  sia  uno  nu- 
mero quasi  infinito  di  spezie  di  creature, 
che  e'  non  se  ne  può  però  ritrovare  alcu- 
na che  non  abbia  qualche  propria  e  parti- 
culare  operazione  -,  la  quale  nasce  in  lei  da 
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quella  forma  che  gli  Jà  quello  essere  che 
ella  ha  ;  onde  infìno  che  ella  non  manca 
dello  essere,  ella  non  può  ancora  mancare 
dell'operare.  FA.  Sì  ,  e  se  allrmienti  fusse 
la  natura  1'  arehhe  fatta  invano ,  la  qual 
cosa  è  impossibile.  Vi.  Tu  sai  ancora  che 
la  natura  e  lo  essere  delle  cose  si  conosce 
dalle  loro  operazioni  :  e  quelle  diciamo  che 
hanno  più  nobile  e  migliore  essere,  le  qua- 
li hanno  migliori  e  più  nobili  operazioni, 
non  potendo  l'uomo  conoscere  le  cause  se 
non  per  gli  effetti  loro.  El.  Sì,  che  il  cono- 
scere le  cause  per  loro  stesse,  e  dipoi  me- 
diante le  cognizion  di  quelle  conoscere  i 
loro  effetti  ,  si  appartiene  solamente  alla 
prima  causa,  la  quale  è  cagione  di  tutte. 
Ul.  E  da  questi  due  fondamenti  potrai  tu 
cavare  manifestamente,  che  l'essere  dell'uo- 
mo è  molto  più  perfetto  che  quello  delle 
fiere  ;  perchè  quale  è  la  operazion  propria 
degli  animali  ?  El.  Il  sentire,  cred'  io,  per- 
chè il  nutrirsi  e  il  crescere  e  il  £[enerare 
hanno  eglino  a  comune  insieme  con  le  pian- 
te :  ma  per  avere  il  senso,  solamente  sono 
animali.  Vl.  E  che  intendi  tu  per  sentire? 
El.  Conoscere  la  natura  delle  cose  median 
te  i  sensi.  ìjl-  E  quella  dell'  uomo  ^  El.  Il 
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medesimo  pare  a  me,  sebbene  la  cognizio 
ne  dell'uomo  si  chiama  intellettiva,  e  quella 
degli  animali  sensitiva;  perchè  ([uesto  vo- 
stro intelletto  non  può  conoscere  cosa  al- 
cuna sen/.a  i  sensi.  Ul.  Non  dir  cosi  che 
elle  sieno  una  medesima  cosa,  che  tu  erre 
resti;  né  dire  ancora  che  lo  intelletto  del 
r  uomo  non  possi  intendere  cosa  alcuna 
senza  i  sensi ,  perchè  egli  può  formare  e 
producere  dentro  di  sé  molte  cose  intelli- 
gibili e  molti  concetti,  generando  l'uno  dal 
l'altro  senza  l'aiuto  de'  sensi.  Ma  è  ben 
vero  che  il  principio  di  quelle  ara  avuto 
origine  da'  sensi ,  perché  e'  non  si  può  in- 
tendere cosa  alcuna,  che  il  primo  principio 
suo  non  sia  nato  dalla  cognizione  sensiti- 
va :  e  in  questo  modo  si  debbe  intendere 
cotesta  proposizione.  FA.  Coteste  sono  chi- 
mere e  ghiribizzi .  i  quali  non  essendo  nc- 
cessarii  alla  conserva/.ion  dell'  essere,  ser- 
vono piuttosto  ad  inquietare  e  a  tenerr  so- 
speso altrui,  che  ad  altro  :  a  noi  basta  po- 
ter conoscere  la  natura  delle  cose,  le  quali 
ci  sono  utili  o  necessarie  o  dilettevoli,  con 
la  cognizion  nostra  sensitiva,  la  quale  cre- 
do io  che  non  sia  punto  inferiore  di  questa 
vostra  intellettiva  che  voi  dite.  '7.  Non  dir 


così  di  quel  die  tu  non  conodcl ,  che  tu 
sai  che  non  si  appartiene  al  cieco  il  dar 
giudizio  de'  colori.  El.  Io  te  lo  proverò . 
Dimmi  un  poco?  una  cognizione  quanto  el- 
la è  più  certa  non  è  ella  più  perfetta  ?  Uì. 
Sì.  Kì.  E  quella  del  senso  è  certissima  so- 
pra tutte  le  altre.  Ul.  E  chi  te  ne  fa  certo 
di  questo?  FA.  Come?  chi?  io  stesso.  Non 
veggo  io  che  le  foglie  di  quello  alloro,  il 
quale  è  a  rincontro  di  noi,  sorto  verdi?  e 
sonne  di  tal  maniera  certo, che  se  s'accor- 
dasse tutto  il  mondo  a  dire  il  contrario  io 
non  lo  crederei  mai.  Ul.  E  che  certezza  a 
resti  tu  di  non  essere  ingannato ,  e  che  co- 
loro non  dicessino  la  verità  ••  Kl.  Che  altra 
certezza  arei  io  di  bisogno,  se  io  lo  veggo  ? 
Uh  Di  sapere  che  1'  occhio  tuo  non  fussi 
ingannato  egli  ;  e  questo  potresti  tu  avere 
avendo  l'intelletto,  onde  ne  saresti  allora 
molto  più  certo  che  tu  non  sei,  avendo  so- 
lamente il  senso  :  e  che  sia  il  vero  questo, 
btammi  a  udire  e  io  te  ne  farò  certissimo. 
Dimmi  un  poco,  tu  vedi  là  il  sole-,  parti  e 
gli  che  cammini  o  no  ?  El.  A  me  pare  che 
egli  stia  fermo .  111.  E  quanto  ti  pare  egli 
che  sia  grande  ;  e  di  che  colore  ti  pare  e- 
gli  ^  El.  Farmi  di  grandezza  oirca  quanto 
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se'  tu,  se  tu  fussl  un  corpo  londo  come  è 
egli,  e  parmi  del  colore  ohe  son  questi  aran- 
ci. Ul.  Orsù,  vedi  quanto  1u  t'in;»;inni  a  di- 
re che  la  cognizione  sensitiva  sia  per  se 
stessa  e  scnz-a  il  lume  dello  intelletto  cer- 
tissima; che  dì  tre  cose  che  tu  di',  due  ne 
sono  falsJssimc,  e  nientcdimanco  a  te  par 
vederne  il  vero.  RI.  E  quali  sono?  Ul.  Che 
il  sole  non  si  muova,  e  che  e'  sia  di  sì  pie 
cola  grandezza  che  si  muove  tanto  veloce- 
mente che  non  ha  proporzione  alcuna  né 
con  saetta  né  con  altra  cosa  di  questo  u- 
niverso  ,  avendo  ogni  giorno ,  tirato  dal 
primo  mohile,  a  circundare  una  volta  la 
terra  e  tanto  discosto  da  lei  :  onde  viene  a 
taro  tanto  maofffior  circumfercnza  che  non 
è  quella  della  terra  ;  la  quale  dicono  che 
gira  più  di  venti  duo  mila  miglia.  E  oltre  a 
di  questo,  che  sia  di  sì  piccola  quantità, 
che  è  maggiore  circa  cento  sessanta  cin- 
que volte  della  terra  ,  come  tu  potresti 
chiaramente  conoscere  se  tu  fussi  pratico 
nelle  cose  di  matematica  ;  la  quale  non  è 
manco  certa  all'intelletto  nostro ,  che  si  sia 
.1  te  il  conoscere  che  il- colore  delle  foglie 
4IÌ  quello  alloro  sia  verde  ;  della  qual  cosa 
non  t'inganni  tu,  ma  tu  non  ne  hai  già  la 
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certezza,  come  tu  faresti  avendo  l' intellet- 
to. Kl.  E  perchè  questo  ?  ul.  Perchè  t.u  sa- 
presti discernere  quali  sieno  i  proprii  sen- 
silùli  d'  un  senso,  e  quali  sieno  i  comuni 
e  che  sieno  conosciuti  da  più  sensi  ;  e  sa- 
peresti  come  nessun  senso  può  essere  in- 
gannato nella  cognizione  de'  suoi  proprii 
sensibili;  essendo  però  infra  F  uno  e  1'  al- 
tro  la  debita  distan/.a  e  il  mezzo  propor- 
zionato, ed  alcune  altre  condizioni  neces- 
sarie a  simili  operazioni.   E  sapresti  anco- 
ra, come  egli  può  essere  facilmente  ingan- 
nato dai  sensibili  comuni  ;  onde  vedresti 
ohe  tu  non  puoi  essere  ingannato  nel  giu- 
dicare che  quelle  foglie  sieno  verdi;  essen- 
do infra  1'  occhio  tuo  e  loro  la  debita  di- 
stanza e  l'aere  illuminato,  ed  essendo   il 
colore  il  proprio  obbietto  dell'occhio   (co- 
me tu  sei  ingannato  del  molo  e  della  gran- 
dezza del  sole,  essendo  e  l'uno  e  l'altro 
sensibili  comuni),  sicché  non  lodar  più  tan- 
to la  cognizion  de'  sensi,  la  quale  è  F  in- 
fima di  tutte    se   ella   non    è  aiutata   dal- 
l' intelletto.  El.   E  quali  sono  le  altre  ?  Ul. 
Tre  sono  le  potenze,  ovvero  virtìi  conosci- 
tive; la   prima  dille  quali  sono  gl'inìellet- 
ti  di  quelle  suslanze  t^eparalc  Jic  volgono 
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continuamente  i  cieli,  l'obbietto  proprio  de' 
quali  intelletti,  per  non  essere  quegli  forma  di 
corpo  alcuno  materiale  né  de|)endcre  in  mo- 
do alcuno  da  materia,  sono  le  forme  che  si 
reggono  per  loro  stesse,  né  hanno  bisogno 
nello  essere  loro  di  materia  alcuna.  M  seb- 
bene conoscono  ancora  le  forme  materiali, 
le  riguardano  nelle  specie  immateriali  che 
eglino  hanno  in  loro  stessi,  o  veramente 
nella  prima  causa,  la  quale,  per  essere  ca- 
gione di  tutte  le  cose,  le  contiene  dentro  ili 
sé  ancora  tutte.  Un'  altra  virtìi  cognosciti- 
va  si  trova  diversa  al  tutto  da  queste,  la  qua- 
le per  essere  forma  di  corpo  o  di  organo 
materiale,  ed  essere  allegata  a  quello,  ha 
per  obb letto  proprio  le  forme   materiali  ; 
ma  solamente  in  quanta  elle  sono  in  essa 
materia.  E  perchè  la  materia   è  il  primo 
principio  di  dividerete  di  singularizzare  le 
cose,   e'  ne  segue  che  questa- potxmza  non 
può  conòsfc(5re  *se  non  còse  parliculari  ;  e 
questo  é  il-  senso.  Ecci  dipoi  uri'  altra  po- 
tenza, ovvero  virtù  cognoscitiva,  quasi  mez- 
zana irifra  queste  due,  e  questo  è*!'  intel- 
letto nostro  ;  il  quale  non  essondo  forma  tU 
corpo,  né  manco  allegalo  ad  organo  alcuno 
corporale,. ma  potenza  dell<t  noslia  anima, 
i5 
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non  viene  ad  avere  per  obbietto  queste  for- 
me materiali,  in  quanto  elle  sono  o  dipen- 
dono da  essa  materia,  ma  in  quanto  elle 
possono  considerarsi  nella  loro  propria  na- 
tura. Onde,  volendole  intendere,  conviene 
che  egli  non  solamente  le  astragga  e  sepa- 
ri da  essa  materia,  ma  le  spogli  da  tutte  le 
condizioni  che  conseguono  a  quella;  e  così 
viene  questo  nostro  intelletto  a  essere  tanto 
superiore  al  senso  nel  cognoscere,  quanto 
egli  è  inferiore  a  que'  primi  intelletti,  de' 
quali  io  ti  ho  ragionato.  El.  E  perchè  que- 
sto ?  Vi.  Perchè  la  sua  cognizione  è  più 
certa  ;  imperocché  non  conoscendo  il  sen- 
so se  non  cose  particlilari  e  corpi  sensibili, 
i  quah  sono  sempre  in  moto  e  vannosi 
òontiuuaménte  variando  ,  non  può  avere 
certezza  alcuna  di  loro  ;  perchè  innanzi  che 
tu  abbia  fatto  giudizio  d'una  cosa  che  si 
vadi  variando  e  si  muova  sempre ,  ella  è  di 
già  in  un  altro  essere  diverso  da  quello  nel 
quale  ella  era  quando  tu  la  cominciasti  a 
considerare  primieramente:  e  cosi  non  puoi 
avere  fetmezza  o  certezza  di  giudizio  alcu- 
no di  lei.  Dove  l' intelletto  nostro,  astraen- 
do le  cose  dalla  materia,  e  considerando  la 
essenza  loro  propria,  e  dividendo  lo  essere 
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loro  nelle  sue  parti,  o  componendo  i  preiìi- 
cati  sustanziali  e  acculentali  di  quelle,  con 
Moro  subiettl,  viene  ad  avere  cognizione 
certissima  della  natura  di  quelle.  El.  Oh, che 
cognizion  perfetta  può  egli  avere,  verbigra- 
zia,  dell'uomo,  se  egli  lo  considera  senza 
materia  ,  non  si  ritrovando  uomo  alcuno 
che  non  sia  di  carne  e  d  ossa?  67.  Di  due 
sorte  è  la  materia  delle  cose ,  l' una  delle 
quali  si  chiami  comune,  e  l'altra  partico- 
lare. La  materia  comune  dell  uomo  sono 
la  carne  e  le  ossa  e  i  nervi  e  le  altre  cose  ; 
e  la  particolare  sono  questa  carne,  queste 
ossa  e  questi  nervi.  E  questa  particulare  è 
quella  che,  camminando  continuamente  alla 
corruzione,  ad  ogni  ora  si  varia  ;  e  senza 
questa  la  considera  lo  intelletto  ,  ma  non 
già  senza  la  carne  e  senza  le  ossa  ;  onde 
considera  1'  uomo  come  animale  razionalo 
d'  ossa  e  di  carne,  e  mortale  ;  e  in  questo 
modo  universalmente  e  senza  materia  par- 
ticulare, viene  egli  a  essere  invariabile  e 
puossi  avere  scienza  certa  di  lui.  El.  Oh  ! 
non  abbiam  noi,  ancor  noi  la  fantasia  che 
fa  il  medesinio  ?  imperocché  ella  riceve  le 
Immagini  delli-  cose  dal  senso  immaterial- 
mente, ed  ultra  di  questo  divide  e  compone 
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tutto  quello  che  le  piace,  e  ogni  yolta  clic 
ella  vuole.  Ui  Egli  è  il  vero  che  la  fan- 
tasia è  potenza  tanto  nobile  che  alcuni 
hanno  già  dubilalo  che  ella  sia  in  noi  quel 
medesimo  che  è  lo  intelletto  ;  e  quegli  che 
non  hanno  tenuto  questo,  hanno  detto  che 
almanco  lo  intelletto  non  può  fare  senz'es- 
sa ;  la  qual  cosa  è  verissima.  Ma  e'  non  è 
per  questo  che  ella  non  sia  molto  inferio- 
re allo  intelletto .  E  che  sia  il  vero,  ella  è 
ministra  di  quello,  e  servelo  continuamen- 
te nelle  operazioni  sue,  e  quelle  potenze 
che  son  fatte  dalla  natura  per  servizio  del- 
le altre  sono  manco  perfette  di  quelle,  co- 
me tu  puoi  vedere  manifestamente  in  te 
stesso  ;  che  i  sensi  esteriori,  come  sono  il 
vedere  e  l'udire  e  gli  altri,  perchè  servono 
al  senso  nostro  comune  (il  quale  non  ha 
per  ohbietto  un  solo  sensibile,  come  loro, 
ma  tutti)  sono  manco  nobili  di  lui;  e  egli, 
r-\\o  serve  di  poi  alla  estimativa,  ovvero  fan- 
tasia, è  ancora  molto  manco  nobile  di  lei. 
Ma  se  tu  vuoi  essere  più  chiaro  di  questo, 
considera  le  operazioni  della  fantasia  vo- 
stra, e  quelle  del  nostro  intelletto,  e  vedrai* 
quanto  ella  gli  sia  inferiore  :  imperocché  la 
fantasia  vostra  sebbene  apprende  i  fantasmi 
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te ,  non  può  però  apprenderle  senza  le 
proprietà  della  materia ,  che  sono  lo  esse- 
re in  luogo  e  in  tempo  ,  e  simili  ;  onde 
non  potete  immaginarvi  mai  cosa  alcuna 
senza  queste  condizioni .  Il  che  non  av- 
viene allo  intelletto  nostro,  che  può  inten- 
dere la  natura  delle  cose  senza  conside- 
rare quantità  o  luogo  o  tempo  o  varie- 
tà, e  cose  simili  appartenenti  alla  materia. 
Egli  è  ben  vero  che  cava  queste  sue  co- 
gnizioni dalle  sue  immagini,  che  sono  nella 
fantasia  immaterialmente,  perchè  dalle  cose 
stesse  non  potrebbe  egli  trarle,  tanto  è  spi- 
rituale. Oltra  di  questo,  sebben  la  fantasia 
vos.tra  può  ancora  ella  comporre  e  divide- 
re, come  sarebbe  far  d'un  cavallo  e  d'  un 
uomo  un  centauro,  e  fingere  un  uomo  sen- 
za piedi  e  senza  mani,  ella  non  può  divide- 
re la  materia  dalla  forma,  né  sii  accidenti 
dalla  sustanza ,  o  comporgli  insieme  <ome 
fa  r  intelletto  nostro.  E  questo  si  è  perchè 
ella  comprende  1'  uno  e  l'altro  con  una  me- 
desima sensazione,  e  in  uno  subietto  me- 
desimo. Oltra  di  questo,  non  può  immagi- 
nare mai  cosa  alcuna  che  ella  non  l'abbia 
veduta  ,  e  se.  non  tutta  insieme,  almanco  le 
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crederti,  perchè  ancor  noi  cogitiamo  e  pen- 
siamo di  molte  cose,  che  noi  non  vedemmo 
mai.  Dimmi  un  poco?  la  pecora  quando  el- 
la fugge  il  lupo,  fuggelo  ella  perchè  le  dis- 
piaccia il  color  di  quello ,  o  abbia  in  odio 
la  figura  sua  ?  Ul.  No.  El.  E  perchè  lo  fug- 
ge adunque?  Ul.  Perchè  ella  se  lo  immagi- 
na nimico.  Eì.  E  nientedimanco  ella  non 
vide  mai  che  cosa  fusse  inimicizia.  Ecco 
adunque  che  noi  possiamo  pur  cogitare 
delle  cose  che  noi  non  vedemmo  mai.  Vi. 
Egli  è  il  vero  che  voi  avete  in  voi  una  po- 
tenza, chiamata  estimativa,  la  quale  trae  e 
cava,  di  quelle  cose  che  ha  vedute  il  senso, 
alcune  intenzioni  e  alcune  proprietà  che 
non  caggiono  sotto  la  cognizion  de'  sensi, 
come  fa,  verbigrazia,  quello  uccello  che  veg 
gendo  Un  filo  di  paglia  ne  cava  che  sia  buono 
per  fare  il  nido  a'  suoi  figliuoli,  onde  lo  pren- 
de e  portalo. via;  e  quella  pecora  che,  come 
tu  di'  j  vede  il  lupo  e  giudicalo  nimico  e 
fuggelo.  Le  quali  intenzioni  non  sono  sen- 
silìili,  perchè  non  cascano  sotto  la  cogni- 
zion de'  sensi  ;  e  con  questa  virtù,  voi  giu- 
dicate quello  che  voi  dovete  seguire  e  quel- 
lo che  si  debbe  fuggire.   Nientedimanco, 
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queste  simili  intenzioni,  che  voi  cavate  dal- 
le cose  sensitive,  sono  pochissime,  e  sono 
solamente  necessarie  alla  consen^azione  del- 
lo essere  vostro,  come  sono  le  inimicizie, 
il  contristabile.  il  dilettabile,  l'utile,  il  dan- 
noso e  simili;  e  questa  virtù  hanno  ancora 
i  nostri  fanciulli  in  quella  età  che  non  u- 
sano  la  ragione  ;  e  quello  che  è  più  ancora, 
gli  stolti.  Ma  la  estimativa  dell'  uomo  ca- 
va oltra  a  di  questo  molte  più  intenzioni 
delle  cose  non  solamente  necessarie  alla 
conservazion  del  suo  essere,  ma  molto  u- 
tili  al  bene  e  perfetto  essere.  Oltra  di  que- 
sto voi  lo  fate  per  un  certo  instinto  na- 
turale per  il  quale  la  pecora,  veduto  il 
lupo,  senza  pensare  a  cosa  alcuna,  giu- 
dica di  dovere  fuggire  ;  dove  noi  cavia- 
mo simili  intenzioni  delle  cose  non  per 
instinto  naturale,  ma  per  un  certo  discor- 
so guidato  dalla  ragione  che  noi  abbia- 
mo ,  conferendo  1'  una  cosa  con  1'  altra  : 
onde  è  chiamata  in  noi  tal  potenza  cogi- 
tativa, e  da  molti,  ragione  particulwe;  im- 
perocché ella  considera  le  intenzioni  e  le 
proprietà  delle  cose  particulari  in  quel  mo 
do  che  fa  lo  intelletto  le  universali.  E  pe- 
rò se  r  uomo  vede  uà  lupo,  ancora  che 


233 

egli  lo  giudichi  suo  nemico,  non  si  move- 
rà di  subito  a  fuggirlo  naturalmente,  come 
farebbe  la  pecora,  perchè  se  egli  lo  vedrà 
legato  di  maniera  che  non  tema  che  possi 
nuocergli,  se  gli  appresserà  e  andrà  a  ve- 
derlo ;  ma  se  egli  lo  vedrà  venire  verso  di 
lui  sciolto  e  con  la  bocca  aperta  a  gui 
sa  di  affamato  correndo  impetuosamente  , 
conferendo  tutte  queste  cose  insieme  giu- 
dicherà che  venga  per  offenderlo  ;  onde  e- 
leggerà  il  fuggire.  Sicché  vedi  quanto  tut- 
te queste  potenze  sieno  più  perfette  in  noi 
che  in  voi.  El.  Di  queste  cose  che  tu  di' , 
io  son  capace  di  alcune  sì  e  di  alcune  al- 
tre no.  Ul.  Questo  nasce  dalla  natura  tua 
che  non  può  ascendere  più  in  alto  ;  ritor 
na  dunque  «omo ,  che  è  il  più  nobile  di 
tutti  gli  altri  animali,  e  intenderai  il  lutto. 
El.  E  quale  è  la  principal  cagione  della 
nobiltà  sua?  VI.  Due  potenze  che  egli  ha 
proprie  e  che  non  le  ha  nessuno  altro  ani- 
male, le  quali  lo  fanno  il  più  eccellente  di 
tutti;  l^una  delle  quali  si  domanda  intel- 
letto, e  r  altra  si  domanda  volontà:  El  E 
che  operazioni  nascono  da  queste. potenze 
che  lo  faccino  superiore  a  noi  altri  ?  Ul. 
Dall'intelletto  la  cognizione  delle  cose,  e 
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clalla  volontà  il  volere  ed  il  noli  volere. 
El.  Oh  non  Tanno  questo  meilesimo  in  noi 
il  senso  e  l'appetito?  Ul.  Sì,  ma  solamente 
guanto  è  necessario  alla  vita  vostra  e  mol- 
to manco  perfettamente  ;  perchè  elle  non 
operano  nell'uomo  solamente  per  conser- 
vazione dello  essere,  ma  del  bene  e  iVlice 
essere  ;  imperocché  lo  intelletto  (  comin- 
ciandosi da  lui,  perchè  prima  s'  intende 
una  cosa  che  ella  si  voglia  o  si  rifiuti)  non 
intende  solamente  i  singulari ,  come  fa  il 
senso,  che  questa  è  la  sua  più  infima  o 
per-ìzione,  non  si  potendo,  come  io  ti  dissi 
di  sopra,  variandosi  eglino  continuamente, 
cavare  da  loro  certezza  di  verità  alcuna  , 
ma  intende  gli  universali,  formando  in  sé 
una  notizia  rappresentativa  di  piìi  indivi- 
dui di  una  specie  medesima,  nella  quale 
convengono  parimente  più  particulari  ;  la 
quale  cognizione  è  fatta  ■  da  lui  in  questo 
modo:  Rappresenta  la  fantasia  allo  inlcller 
to  il  fantasma  e  la  specie  d'un  uomo  solo 
con  quelle  condizioni  che  lo  fanno  essere 
uno  individuo  solo,  che  sono,  che  egli  è 
in  luogo  particulare  e  che  egli  è  ora  e  del- 
la tale  e  della  tale  effigie  ;  e  jìcrchè  e'  non 
i^i  truova  chi  abbia    queste  tali   condizioni 


altri  che  quello  individuo  solo  ,  lo  intel- 
letto in  questa  cognizione  non  conosce 
altro  che  quello  uomo  particulare  :  ma  se 
egli  si  rivolge  dipoi  sopra  quel  fantasma  e 
sopra  quella  specie,  e  comincia  a  spogliar- 
la di  quelle  condizioni  particulari,  levan- 
do via  tutto  quello  che  è  di  particulare  in 
quello  individuo,  e  risguardando  solamen- 
te la  natura  umana,  la  quale  è  in  lui,  for- 
ma in  se  stesso  una  specie  intellettiva,  pro- 
duttiva di  questa  cognizione  universale  : 
che  la  natura  umana  è  una  sustanza  cor- 
porea, mortale  e  capace  di  ragione,  e  che 
in  questa  convengono  parimente  tutti  gli 
uomini'.  El.  E  che  ha  più  di  perfezione 
in  sé  questa  cognizione  universale  di  que- 
sto vostro  intelletto,  che  si  abbia  la  parti- 
culare del  nostro  senso  ?  Di.  Una  maggior 
certezza  di  sapere  che  quello  che  tu  sai  sta 
così  e  non  altrimenti,  e  che  tu  non  puoi 
essere  ingannato,  la  qual  cosa  non  può  a- 
vere  giammai  la  cognizione  sensitiva;  per- 
chè chi  vede  questo  uomo  e  quell'altro  ra- 
gionevole, non  sa  però  per  questo  certa- 
mente che  ogni  uomo  è  ragionevole;  e  co- 
sì chi  vede  che  un  cane  senta  e  un  caval- 
lo senta,  non   sapeVà  per  «[uesto  che  tutti 
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i  cani  e  tutti  i  cavalli  sentono  :  ma  chi  s;i 
che  l'uomo  non  è  altro  che  uno  animale 
razionale ,  sa  che  ogni  uomo  è  ragione- 
vole; e  chi  sa  che  lo  animale  non  è  altro 
che  una  sustanza  corporea  animata  tli  ani 
ma  sensitiva,  sa  che  ogni  cane  e  ogni  ca- 
vallo, essendo  animale,  sente.  E  oltra  d'i 
questo  è  certo,  che  quello  che  egli  sa,  sta 
così  e  non  può  ingannarsi,  perchè  lo  sa 
per  la  sua  cagione  propria  :  conciossiaco- 
saché Tessere  uomo  sia  cagione  che  questo 
e  quello  altro  uomo  particulare  intende;  e 
lo  essere  animale  sia  cagione  che  questo 
cane  e  quello  cavallo  sentino.  El.  Certa- 
mente che  io  comincio  a  cognoscere  che 
questa  vostra  cognizione  intellettiva  è  mol- 
to più  nobile  per  la  certezza  sua  che  non 
è  la  nostra  sensitiva.  Ul.  Può  intendere  an- 
cora lo  intelletto  nostro  le  cose  non  solamen- 
te compostamente  e  insieme  tutte,  come  fa 
il  senso  vostro  :  ma  separatamente,  conside- 
rando tutte  le  intenzioni  e  tutte  le  proprie- 
tà che  sono  in  quelle  partieularmcnte:  on 
de  quando  e'  vede,  verhigrazia  ,  una  cosa 
bianca,  può  intendere  da  sé  che  cosa  sia 
bianchezza  -.  e  come  ella  è  un  colore  dis- 
gregativo della  virtù  visiva,  e  che  corpo 
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sia  quello  nella  superficie  del  quale  eìh 
sia  fondata  ;  dove  il  senso  vostro  non  può 
conoscere  il  bianco  se  non  conoscendo  una 
cosa  bianca ,  e  comprendendo  con  una  co- 
gnizione medesima  il  subbietto  con  la  for 
ma  e  con  gli  accidenti,  perchè  la  virtù  vi- 
siva non  può  apprendere  il  colore  da  per 
se,  ma  la  cosa  colorata.  E  che  questo  sia 
il  vero  ,  avvertisci,  che  voi  non  fate  mai 
giudizio  de'  colori,  ma  solamente  delle  cose 
colorate ,  come  fanno  ancora  tutti  quegli 
uomini,  i  quali  seguitano  solamente  la  co- 
gnizione del  senso.  E/.  Certamente  che 
questo  modo  di  conoscere  è  molto  chiaro 
e  molto  distinto.  Ul.  Può  oltre  a  di  questo 
ancora  il  nostro  intelletto,  per  conoscere 
perfettamente  la  natura  delle  cose,  affer- 
mando e  negando,  comporlo  insieme  e  co- 
si dividerle,  il  che  non  può  fare  il  senso; 
imperocché  conoscendo  che  la  sustanza 
riceve  e  sostiene  gli  accidenti,' e  che  i  cor- 
pi sostengono  i  colori,  che  sono  acciden-» 
ti  .  compone  insieme  queste  due  nature  , 
dicendo  affirmativamente,  il  corpo  è  su 
stanza;  e  così  sapendo  che  la  sustanza  si 
regge  per  se  medesima  e  che  il  colore  non 
può  stare  se  non  in  altri,  dividerà  e  separerà 
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essere  l'altra,  dicendo,  il  colore  non  è  su- 
stanza  ;   e  oltra  di  questo  può   con  molte 
di  queste  aflìrmazioni  e  di  queste  negazio- 
ni inferire  di  molte  varie  conclusioni  che 
non  arcbbe  mai  conosciute  il  senso,  le  qua- 
li cose  non  potete  far  voi  ;  perchè  sebbene 
Voi  fuggite  una  cosa  che  vi  è  nociva,  non 
lo  fate  affermando  o  negando  per  via  di  di- 
scorso, che  questa  operazione  supera  la  fa- 
cultà  vostra,  ma  guidati  dallo  appetito  che 
vi  tira  senza,  pensamento  alcuno  a  far  così. 
FA.  E  di  questo  anche    sono   capacissimo. 
U1.  Ascende  più  alto  ancora  il  nostro  in- 
telletto ,   imperocché  rivolgendosi   sopra  i 
fantasmi  e  sopra  le  iqiagini  quelle  cose  che 
hanno  riposte  i  sensi  nella  fantasia,  estrae 
da  quelle  la  cognizion  di  molte  più  cose  che 
quelle  che  hanno  conosci nto  i  sensi,  così 
gf  interiori  come  gli  esteriori,  perchè  per 
le  vie  di  quelle  conosce  le  nature  universa- 
li, e  le  forme  separale  dalla  materia,  e  le 
intelligenze  che  muovono  i  cieli  ,  e  final- 
mente la  cagióne  prima  di  tutte  le  cose  (in 
quel  modo  però  che  ne  è  capace  la  natura 
sua  )  alla   quale    cognizione   non    possono 
pervenire  uè  la  fantasia,  né  la  estimativa. 
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né  alcuna  altra  potenza  vostra.  El  E  in  che 
modo  può  egli  pervenire  alla  cognizione 
delle  prime  cause  ?  VI.  Non  solamente  per 
negazione,  come  hanno  detto  molti,  ma  i- 
maginandosi  una  cagione  prima ,  e  dipoi 
negando  di  quella  tutti  i  predicati,  i  quali 
hanno  imperfezione  alcuna  in  loro,  sicco- 
me sono  tutte  le  condizioni  materiali,  le 
quali  noi  veggiamo  essere  in  queste  creatu- 
re corporali,  dicendo  che  ella  è  ingenera- 
hile,  incorruttibile,  e  non  variabile  per  ac- 
cidente o  per  alterazione  alcuna,  non  com- 
presa da  luogo,  non  composta,  non  sotto- 
posta a  termine  alcuno  di  durazione  ,  e  si- 
mili altre  cose.  ]Nè  ancora  solamente  per 
quello  altro  modo  di  gopra  eccellenza  che 
tengono  alcuni  altri,  dicendo  che  ella  su- 
pera di  bontà,  di  bellezza,  di  amabilità  e  di 
ogni  altra  perfezione  tutte  le  cose  buone, 
belle,  amabili  e  perfette  che  noi  veggiamo 
in  quésto  universo.  Ma  può  conoscerla  ri- 
guardando in  se  medesimo  ;  imperocché 
coiisideiando  egli  la  nobiltà  della  natura 
sua,  la  quale  consiste  solamente  in  questo, 
che  intendendo  tutte  le  cose,  così  quelle 
che  sono  inferiori  a  lui  come  quelle  che 
gli  sono  superiori,  può  in  un  certo  modo 
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assimigliarsi  a  tultc  e  diventare  latte  ;  e 
considerando  dipoi  quella  imperfezione  che 
egli  ritruova  in  sé,  la  quale  è  questa  :  che 
egli  è  in  potenza  a  tutte  le  cose ,  ma  non 
già  in  atto  ,  e  però  non  intende  sempre 
ma  quando  si  e  quando  no  ,  può  formare 
dentro  di  sé  una  specie  di  uno  inlelUlto 
più  alto  e  più  perfetto  di  lui  ,  il  quale 
sia  sempre  in  atto  e  intenda  sempre  tutte 
le  cose,  e  le  abbia  intese  così  ab  eterno,  e 
non  sia  in  potenza  a  ricevere  intellezione 
alcuna  di  nuovo,  avendo  in  sé  le  spezie  di 
tutte  le  cose  che  sono  state  o  saranno  mai. 
ìi  questa  è  la  prima  causa,  la  quale  aven 
do  governato  e  governando  sempre  con 
tanto  maraviglioso  ordine  questo  univer- 
so, è  di  necessità  che  intendesse  e  intcn 
da  sempre  in  un  modo  e  con  una  intelle- 
zione medesima  tutte  le  cose.  El.  Oh  mi 
laliile  proprietà  dello  intelletto  umano!  Ui 
E  questo  gli  avviene,  per  potere  egli  non 
solamente  intendere,  ma  intendere  che  e 
gli  intende,  la  qual  cosa  non  può  fare  il 
senso  ;  perchè  sebbene  l'occhio  vede  e  l'o 
recchio  ode,  né  l'occhio  vede  che  vede,  ne 
l'orecchio  ode  che  «-gli  ode  ,  perchè  sono 
potenze  allegate  a  organi   corporali,   <.nde 
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non  possono  piegarsi  e  rivolgersi  in  loro 
medesime  ;  dove  lo  intelletto  ,  essendo  po- 
tenza spirituale  e  divina,   reflettendosi  in 
se  medesimo  e  intendendo   che  egli  inten- 
de, può  conoscere  se  stesso  e  la  perfezion 
sua  ;  laonde  1'  uomo  solamente  infra  tutte 
le  altre  creature  può   conoscere  la  nobiltà 
sua.  Il  cielo,  ancorché  sia  incorruttibile  e 
di  tanta  nobiltà,  non  si  conosce  averla;  ed 
il  sole,  seb])ene  è  il  ministro  maggioro  del- 
la natura  e  dà  la  luce  a  tutti  gli  altri  cor- 
pi celesti,  non  conosce  rjueste  tante  sue  di- 
gnità, e  cosi  fanno  tutte  le  altre  creature. 
IMa  l'uomo,  conoscendo  la  gran  nobiltà  e 
la  grande  eccellenza  sua  ,  e  come  egli  è 
superiore    a  tutte  le  altre   creature ,   anzi 
quasi  il  fine  di  tutte  (  perchè  conoscendo 
la  virtù  e  proprietà  di  tutte  le  cose  cosi  a- 
nimate,  come  inanimate,  se  ne  può  servire 
a  tutti  i  desiderii  suoi  )  si  rallegra,  massi- 
mamente dentro  di  sé,  e  vive  in-  una  dilet- 
tazione e  in  un   contenta  maraviglioso  ed 
inestimabile.   E  acciocché,  ògli  possa   me- 
glio far  questo,  ha  ancora  un'  altra  poten- 
za ,    la   quale    riserva    perfettissimamente 
tutte  queste  sue  intellezioni,  chiamata  me- 
moria  intellettiva  ,   la   quale   e   tanto  più 
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degna  della  vostra  sensitiva,  quanto  quelle 
inlcllcziuni,  delle  quali  ella  è  eonservatri- 
ce,  sono  più  degne  di  ([uelle  eognizioni 
sensitive  ehe  riserva  la  vostra  sensitiva. 
Ei.  Oh  condizione  lelieissima  della  natura 
umana  !  Ul.  Ha  oltra  di  questo  1  uomo 
quest'altra  proprietà,  che  lo  intelletto  suo 
non  può  fare  concetto  alcuno  tanto  alto  e 
inestimabile  che  egli  non  possa,  mediante 
il  parlare,  manifestarlo  agli  altri  uomini  ; 
imperocché  noi  non  intendiamo  la  voce 
solamente  come  suono  o  come  significati- 
va di  qualche  passione  comune,  come  sa- 
rebbono  letizia,  dolore,  paura  e  simili  co- 
se, come  fate  voi  ;  ma  intendiamo  ancora 
la  significazione  di  quelle,  mediante  le  pa- 
role determinate  da  noi  a  significare  i  con- 
cetti nostri,  secondo  il  modo  che  ci  è  piii 
piaciuto;  donde  ne  avviene  che  solamente 
l'uomo  infra  tutti  gli  altri  animali  è  capace 
di  disciplina.  Per  la  quale  cagione  quegli 
che  manco  sanno  possono  essere  fatti  più 
dotti  e  più  prudenti  da  quegli  che  sanno 
più  ;  e  sebbene  il  maestro  non  può  forma- 
re nel  discepolo  una  specie  intelligibile  di 
quello  che  egli  gfinsegna,  egli  nientedime- 
no gli  ministra  il  modo  e  il  mezzo  che  egli 


se  le  forma  per  se  stesso.  Da  quesfa  tan- 
ta virtù  e  proprietà  dello  intelletto  mos- 
si già  alcuni  Egizii  sapientissimi  chiama- 
rono l'uomo  Dio  terreno.^  animale  divino  e 
celeste,  nunzio  degl'Iddci,  signore  delle  co- 
se inferiori  e  familiare  delle  superiori,  e 
finalmente  miracolo  della  natura.  El.  Cer- 
tamente che  questo  intelletto  lo  fa  tanto 
eccellente  e  tanto  nobile  ,  che  egli  non  è 
maraviglia  che  eglino  lo  abbino  chiamato 
per  sì  degni  e  sì  onorati  nomi.  Ul.  Non  lo 
fa  ancora  manco  eccellenle  la  volontà,  che 
è  queir  altra  sua  potenza  particulare  che 
egli  ha, mediante  la  quale  egli  vuole  o  non 
vuole  libei'amente  quello  che  egli  giudica 
buono  o  reo  con  l'intelletto  ;  come  seguite 
o  fuggite  ancor  voi  quello  che  voi  giudi 
cate  conveniente  o  disconveniente  col  sen- 
so. Eì.  Oh  non  può  egli  fare  cotesto  me- 
desimo uffizio  l'appetito,  senza  aggiugnere 
altra  potenza  nell'uomo  ?  Ul.  No,  che  se- 
guendo lo  appetito,  il  senso  appetisce  e  o- 
dia  solamente  quelle  cose  che  conosce  il 
senso  ;  e  nientedimanco  noi  veggiamo  che 
r  uomo  ama  molte  virtù  ed  ha  in  odio 
molti  vizii  che  non  cascano  sotto  la  co- 
gnizione sensitiva.  E  questa  potenza  (  come 
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perocché ella  lo  fa  lihero  e  signore  <li  tut- 
te le  sue  operazioni  ;  e  questo  nasce  per 
essere  libera  ella  ,  e  non  essere  stata  de- 
terminata dalla  natura  più  a  un  contra- 
rio che  a  un  altro  ;  imperocché  ancora 
che  lo  obbictto  suo  sia  il  bene,  non  è  pe- 
rò determinata  più  a  quello  ,  che  al  suo 
contrario  ;  onde  non  avviene  a  lei  come 
a2;li  adenti  naturali  ,  che  essendo  presso 
allo  obbietto  loro  ed  essendo  infra  di  lo- 
ro la  debita  distanza ,  non  possono  fare 
che  non  operino  ;  come  si  vede  manife- 
stamente nel  fuoco,  il  quale  avendo  pres- 
so una  materia  atta  a  ardere,  non  si  può 
tenere  di  non  ardere.  Ma  la  volontà  no- 
stra ,  ancora  che  e'  le  sia  proposto  una 
cosa  buona  e  amabile,  sebbene  ella  è  per 
sua  natura  inclinata  alquanto  a  seguirla, 
ella  non  è  però  costretta  con  necessità  al- 
cuna ad  amarla  ;  onde  può  amarla  e  non 
amarla.  A  questa  potenza  sono  dipoi  sot- 
toposte tutte  le  altre  potenze  che  ha  1'  uo- 
mo ,  come  animale,  non  però  in  fai  mo- 
do che  elle  non  j)os3Ìno  essere  mosse  dai 
loro  obbietti  senza  lo  imperio  di  essa  vo- 
lontà .    ma   essere   disposte    e   ordinate    a 
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muoversi  ogni  volla  che  a  lei  piace;  laon- 
de sebbene  il  vedere  quando  gli  è  appre- 
senlato  uno  obbietlo  visibile  è  mosso  na- 
turalmenlc  da  quello,  la  volontà  può  co- 
mandargli che  si  rivolga  a  un  altro  ob- 
bietto ,  e  cosi  può  fare  a  tutte  le  altre  po- 
tenze sensitive  ;  e  non  è  obbietto  alcuno, 
ne  forza  alcuna,  o  di  cose  terrestri  o  ce- 
lesti, che  possa  comandare  a  lei  che  ella 
voglia  se  non  quel  che  le  piace.  La  qual 
cosa  non  avviene  già  al  vostro  appetito 
sensitivo  ,  imperocché  presentandogli  un 
obbietto  che  egli  appetisca,  muove  di  ne- 
cessità lo  animale  a  seguitarlo  naturalmen- 
te e  senza  elezione  alcuna,  come  può  ben 
conoscere  ciascheduno  che  osserverà  di- 
ligentemente le  operazioni  vostre .  El.  E 
che  dignità  dà  all'  uomo  questa  sua  vo- 
lontà libera?  Li.  Una  dignità  tanto  mara- 
vigliosa,  che  que'  primi  sapienti  di  Egit- 
to (  come  io  t'  ho  detto  )  lo  chiamarono, 
solamente  per  questo  ,  il  gran  miracolo 
della  natura .  FA.  Per  qual  cagione  ?  67. 
Perchè  tutte  le  altre  creature  hanno  avu- 
to una  certa  legge,  per  la  quale  elle  ndn 
possono  conseguire  altro  fine  che  quello 
che  e  stato  ordinato  loro  dalla  natura,  né 


possono  uscire  in  nioflo  al.-uno  di  qiie' 
termini  che  ella  ha  assegnato  loro  ;  e  l'uo- 
mo,  per  avere  questa  volontà  libera,  può 
acquistare  uno  più  cleono  e  uno  manco 
degno,  come  pare  a  lui,  o  inchinandosi  in- 
verso quelle  cose  che  sono  inferiori  n  lui, 
o  rivolgendosi  inverso  quelle  che  gli  sono 
su|)eriorl  :  imperocché  se  egli  si  darà  tut- 
to al  ventre,  tenendo  la  bocca  e  la  faccia 
fìtta  nella  terra,  egli  diventerà  stupido  e  si- 
mile alle  piante ,  e  se  egli  s'  immergerà 
troppo  nella  dilettazione  sensitiva,  diverrà 
simile  ai  bruti;  ma  se  edi.  voltando  l;i  fac- 
cia al  ciclo,  considererà  filosofando  la  liel- 
lezza  de'  cieli  e  il  maraviglioso  ordine  del- 
la natura,  egli  si  muterà  di  terreno  in  ani- 
male celeste;  e  se  egli,  sprezzati  tulti  gli 
impedimenti  del  corpo,  attenderà  a  con- 
templare le  cose  divine,  si  farà  quasi  uno 
Iddio.  Chi  sarà  adunque  che  non  ammiri 
di  questo  uomo,  il  quale  non  è  solamc'ule 
più  nobile  e  signore  di  tutti  gli  altri  ani 
mali,  ma  egli  ha  questa  condizione  parti- 
culare,  avuta  dalla  natura,  che  egli  può 
farsi  tutto  quello  che  egli  vuole  i*  El.  E 
donde  nasce  adunque,  avendo  questa  sua 
volontà    per  obbietto  il  bene  e   operando 
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liberamente,  che  elegg^endo  voi  il  più  delle 
volte  quello  che  non  è  bene,  seguite  i  vi- 
zii  e  lasciate  da  parte  la  virtù  ?  Ul.  Dallo 
essere  quella  unita  e  appiccata  tanto  mara- 
vigliosamente ai  sensi,  e  dallo  avere  a  pren- 
dere io  intelletto  nostro  (alla  cognizione  del 
quale  consegue  la  elezione  delia  volontà  ) 
tutte  le  Cognizioni  sue  dal  senso ,  il  qua- 
le mostra  il  piìi  delle  volte  a  quello,  in 
cambio  del  vero  bene,  uno  bene  apparen- 
te; laonde  la  volontà,  tirata  e  svolta  dalla 
cognizione  di  quello  e  dalle  lusinghe  de' 
sensi,  sebbene  non  elegge  quello  che  non 
è  bene,  almeno  non  lo  fugge,  e  non  fa  se- 
veramente quello  ufficio  che  ella  dovereb- 
Lc,  di  comandare  allo  appetito  sensitivo  ; 
e  cosi  tutti  i  nostri  errori  dependono  final- 
mente da  quelle  parti  della  natura  che 
noi  ajjbiamo  ,  senza  ragione  insieme  e  a 
comune  con  voi ,  e  non  da  quelle  per  le 
quali  noi  siamo  uomini.  FA.  Non  più,  non 
più,  Ulisse,  fammi  ormai  lasciare  questa 
natura  ferina  e  toinare  uomo,  che  troppo 
gran  perdita  era  stata  la  mia  a  essere  sta- 
to convertito  da  Circe  in  elefante,  f//.  Ed 
io  te  lo  concedo  per  la  autorità  datami 
da  lei. 
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Elefante  tornato  Ai^ìafemo 

Oh  che  bella  cosa ,  oh  che  cosa  mi- 
racolosa è  essere  uomo  !  Oh  come  lo  co- 
nosco io  ora  l)ene  più  che  io  non  face- 
va prima,  che  io  ho  provato  l'una  e  l'altra 
vita  !  Oh  quanto  par  bella  la  luce  a  colui 
il  quale  è  solito  sempre  stare  nelle  tenebre, 
e  quanto  par  migliore  il  bene  a  chi  è  uso 
a  provare  il  male  !  Oh  miseri  e  inielici  co- 
loro, che  per  un  poco  di  diletto  che  arre 
cano  i  sensi  e  la  parte  nostra  senza  ragio- 
ne, vogliono  vivere  come  fiere  !  Io  ti  rin- 
grazio sommamente,  Ulisse,  che  con  la  tua 
dottrina  mi  hai  fatto  conoscere  il  vero,  e 
con  la  tua  eloquenza  mi  hai  tirato  a  si-gui 
tarlo .  or  Iddei  ti  rendino  per  me  giusto 
guiderdone  de'  meriti  tuoi  verso  di  me,  ed 
io,  pei'chè  cosi  mi  pare  che  mi  detti  la  na- 
tura che  si  convenga  all'uomo,  rivolgendo- 
mi a  quel  primo  motore  di  questo  univer- 
so, il  quale  essendo  cagione  di  tutte  le  co- 
se, conviene  ancor  che  sia  primi  e  prioci- 
pal  cagione  di  quello  che  è  seguito  di  me, 
e  che  avendo  io  finalmente  conosciuto  la 
imperfezione  di  tutte  le  altre  creature  e  la 
perfezione  della  natura  umana,  sia  ritornato 
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uomo,  gli  rendo  intìnite  grazie.  E  perrìiè 
io  non  posso  dìmostrarmegli  in  alcun  al- 
tro modo  grato,  se  non  cantando  in  parte 
e  per  quanto  si  estendono  le  forze  mie,  le 
lodi  sue.  prego  te,  Ulisse,  che  stando  al- 
quanto fermo  con  divoto  silenzio ,  mentre 
che  io  canto  questo  santissimo  Inno,  onori 
ancor  tu  quella  prima  cagione  donde  de- 
riva ogni  nostro  bene.  Oda  questo  Inno 
l'nniversa  natura  del  mondo. 

Tacete,  selve,  e  voi,  venti,  riposatevi 
mentre  che  io  canto  il  niotor  pi'imo  del 
marnviglioso  e  bello  ordine  dell'universo. 

Io  cauto  la  prima  cagione  di  tutte  le 
cose  corruttibili  e  ineorrutliltiH . 

Quella  la  quale  ha  ponderato  la  terra 
nel  mezzo  di  questi  cieli . 

Quella  la  quale  ha  sparso  sopra  di  lei 
le  acque  dolci  per  alimento  de'  mortali . 

Quella  la  quale  ha  ordinato  tante  va- 
rie specie  di  creature  per  servizio  dell'uo- 
mo . 

Quella  che  gli  ha  dato  lo  intelletto  per- 
chè egrli  abbia  cognizione  di  lei, e  la  volon- 
là  pei'chè  egli  possa  amarla. 

0  forze  mie  laudate  nuella  meco. 
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Accordatevi  con  la  letizia  dell'  animo 
mio,  rallegrandovi  meco  nel  gaudio  della 
mente  mia. 

O  dote  dell'  anima  mia,  cantate  meco 
devotamente  la  prima  e  universal  cagione 
di  tutte  le  cagioni. 

Accordatevi  insieme,  lume  dello  intel- 
letto mio  e  libertà  della  volontà  mia,  a  can- 
tare le  lodi  sue. 

L' uomo  animai  tuo ,  o  motore  eterno 
senza  fine  e  senza  principio ,  è  quello  il 
quale  canta  oggi  le  lodi  tue. 

E  con  tutte  le  forze  sue  desidera  che 
a  te  sia  sempre  gloria  e  onore. 

Vi.  Qtifsta  cognizione  della  prima  ca- 
gion  di  questo  universo  non  avevi  tu  men- 
tre che  tu  vivevi  in  quel  corpo  di  fiera. 
As^l.  T*Jo,  ma  subito  che  io  fui  tornato  uo- 
mo  la  sentii  nascere  nella  mente  mia  come 
quasi  una  proprietà  mia  naturale  :  anzi  per 
dir  meglio  tornarmela,  perchè  innanzi  che 
fussi  trasmutalo  da  Circe  in  elefante,  mi  ri- 
corda ancora  averla  avuta.  Ma  io  ho  ben  di 
più  questo,  che  avendo  conosciuto  molto 
più  perfettamente  la  nobiltà  dell'  uomo  che 
io  non  faceva  prima,  comincio  a  pensare. 
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che  avendolo  questa  prima  cagione  amato 
sopra  tutte  l'altre  cose,  come  ne  dimostra 
chiaramente  1'  averlo  fatto  ])iu  nobile  che 
alcun'  altra  creatura  ;  che  il  fine  suo  non 
abbia  a  esser  simile  a  quello  degli  altri  a- 
nimali,  i  quali,  non  avendo  V  intelletto,  non 
hanno   cognizione  alcuna   di  essa  cagione 
prima,  come  ha  egli.  Ul.  Certamente  che  e' 
non  è  da  pensare,  che  essendo  la  perfezio- 
ne dell'intelletto  nostro,  la  cognizion  della 
verità,  e  non  si  potendo  acquistarla  perfet- 
tamente mentre    che  noi  siamo  in  questo 
corpo,  e  per  i  molti  impedimenii  del  corpo 
e  di  molte   altre  cose  e  per  la  brevità  del 
tempo  il  quale  noi  viviamo,  che  e' non  abbia 
a  consegidrla  almanco  dappoiché  sarà  libe- 
ro e  sciolto  da  quello,  se  già  la  natura  non 
r  avesse  fatto  in  vano.  Il  che  si  potrebbe 
certamente   affermare ,   non    potendo   egli 
giammai  in  questa  vita  conseguire,  come 
fanno  tutte  le  altre  cose,  il  fine  suo;  e  a- 
cquistare  qualche  volta  quel  tutto  del  qua- 
le egli,  mentre  che  vive,  gusta  pure  ta- 
lora   qualche  piccola    particella  ;    e    tanto 
maggiormente,  quanto  essendo  noi  più  li- 
beri da  que'  piaceri  che  ne  porge  il  senso, 
viviamo  in  quel  modo  che  ài  conviene  a 


creature  ragionevoli,  .^gl.  Fuggiamo  adun- 
que. Ulisse,  fuggiamo  cjuesli  seellerali  liti, 
dove  questa  fraudolente  e  sagace  donna 
con  le  lusinghe  sue  fa  vivere  gli  uomini , 
non  solamente  a  guisa  di  fiere,  ma  ne'  cor- 
pi di  quelle;  e  ritorniamo  a  viverci  liberi  e 
secondo  l'uso  della  ragione  dentro  alle  case 
nostre;  né  ti  curar,  prego,  di  rivedere  più 
questa  malvagia  incantatrice,  acciocché  el- 
la con  qualche  nuovo  inganno  non  ti  riten- 
ga più  seco  in  questo  suo  infelicissimo  regno. 
Uì.  Andiamo,  che  io  non  desidero  altro  ;  e 
sento  di  già  che  gli  Iddei,  favorevoli  sem- 
pre a  chi  cerca  in  ogni  miglior  modo  che 
può  di  assomigliarsi  a  loro  ,  ne  porgono 
nuovi  venti,  rapito  alti  e  prosperi  alla  navi- 
gazione nostra. 
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